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CRONACA DEI LAVORI

Il Consiglio Generale 1983 ha avuto inizio alle ore 10,30 
di sabato 23 aprile sul terreno del Campo Scuola di Brac­
ciano, quando i Consiglieri presenti si sono riuniti in cerchio 
attorno ad una grande carta d'Italia ricostruita con i pezzi 
Portati da ciascuna Regione, ed insieme hanno pregato il 
Signore per avere da Lui l'aiuto ad «essere attenti e pronti 
per scoprire la 'perenne novità’ del mondo, 'i segni dei 
tempi'».

I lavori sono quindi iniziati con l'appello dei presenti e la 
costituzione degli Uffici di Presidenza per i quali sono stati 
eletti:

Caro Cara ed Eugenia Bassani per la Segreteria; Ermanno 
Ripamonti, M. Teresa Porro e Giovanbattista Righetti (Pre­
sidente) per il Comitato Mozioni; Elio Perno, Carlo Malerba, 
Marco Benini, Raffaele Purifico, Antonio Roncaglia, Giu­
seppe Lobefaro, Anna Bozzi, Francesco Molteni e Olindo 
Del Gaudio con funzioni di Scrutatori e di «Guardiani del 
tempo».

Quindi, prima i Presidenti del Comitato Centrale e subito 
dopo i Responsabili alle Branche ed ai Settori (escluse le 
Branche Lupetti-Coccinelle e la Formazione Capi) hanno 
richiamato in forma sintetica lo schema su cui sono artico­
late le relazioni presentate, evidenziandone i punti più 
salienti.

Sono poi iniziati gli interventi dei Responsabili Regionali 
Per la presentazione di quanto emerso dalla riflessione e dal 
dibattito realizzato nelle Assemblee Regionali sulla rela­
zione del Comitato Centrale.

Prima della pausa per il pranzo, Don Luigi Bianco ha 
Portato all'assemblea il saluto di Comunione e Liberazione, 
mentre alla ripresa dei lavori è intervenuto Ferruccio Mu­
gnai in rappresentanza del Presidente del MASCI. È stata 
anche data lettura delle lettere inviate da S.E. Mons. Fiorino 
|agliaferri —  Presidente della Commissione Episcopale per 
[^Laicato —  e da Don Tino Mariani —  Delegato CEI per la 
Consulta Nazionale Apostolato dei Laici —  che, impossibi- 
'hati ad essere presenti, hanno voluto esprimere l'apprez­
zamento e la simpatia per il lavoro che l'AGESCI svolge e 
Per il significato che questo ha anche nel mondo eccle­
siale.

Sono quindi riprese le comunicazioni dei Responsabili 
Regionali e si è poi aperto il dibattito sulla relazione del 
Comitato Centrale al quale hanno partecipato numerosi 
Consiglieri.

. Alle ore 18 è stato affrontato il punto 3 dell'ordine del 
9iorno con la presentazione della relazione economica e 
1 "lustrazione dei bilanci consuntivo e preventivo, la rela­
zione dei Revisori, l'esame della mozioni presentate su 
9uesto argomento, la relazione del Comitato Permanente 
torniture.

Al Termine del dibattito i lavori sono stati sospesi e 
assemblea si è trasferita alla Tenda della Preghiera per la 

recita del Vespro.
Dopo cena si è proceduto alla votazione di mozioni e 

Proposte relative alla relazione economica.
Ultimo atto di questa prima giornata di lavoro è stata la 

presentazione delle candidature per la elezione della Capo 
'JUida, di 7 membri del Comitato Centrale (6 per fine man­

dato e la Responsabile Branca Scolte per dimissioni), di 3 
membri della Commissione Economica e di 3 del Comitato 
Permanente Forniture.

Il Comitato Centrale ha presentato queste candidature: 
Maria Scolobig (Capo Guida), Giovannella Baggio (Presi­
dente), Anna Perale (Branca Coccinelle), Annagrazia Favilla 
(Branca Guide), Cristina De Luca (Branca Scolte), Anna 
Storto (Formazione Capi), Piero Lucisano (Stampa), Fran­
cesco Mondadori (Tesoreria). Nicola Bizzarro (Piemonte) 
ha presentato la candidatura di Annalisa Rossi per la For­
mazione Capi.

Infine, sono stati proposti vari nominativi per la Com­
missione Economica e per il Comitato Permanente Forni­
ture.

Domenica 24  aprile: i lavori hanno inizio alle 9.15 
dopo la recita delle Lodi. Viene presentata la relazione delle 
Branche Lupetti-Coccinelle e si apre il dibattito sul punto 4 
dell'ordine del giorno, relativo all'Ambiente Fantastico e 
all'esame dei risultati della sperimentazione su l'utilizzo 
della Giungla nelle Unità Femminili e Miste e degli Ambienti 
Fantastici su temi diversi da Giungla e Bosco

Si è quindi passati all'esame e alla votazione delle pro­
poste di modifica di alcuni articoli del Regolamento (punto 
5 dell’ordine del giorno).

Alle ore 13 pausa per il pranzo e apertura dei seggi.
Si riprende alle 15 del pomeriggio per completare 

l'esame e le votazioni sulle proposte di modifica al Rego­
lamento, cui fa seguito la replica dei Responsabili delle 
Branche Lupetti-Coccinelle al dibattito avvenuto nella mat­
tinata.

Vengono quindi presentate e messe ai voti le numerose 
mozioni presentate sull'Ambiente Fantastico nelle Branche 
Lupetti-Coccinelle.

Dopo una breve pausa i lavori riprendono con la pre­
sentazione della relazione della Formazione Capi e il suc­
cessivo dibattito, che proseguirà anche il mattino se­
guente.

La proclamazione dei risultati delle elezioni, la Celebra­
zione dell'Eucarestia e una veglia di festa animata dal Novi­
ziato del Carpi 1, hanno concluso la giornata.

Lunedì 25 aprile: dopo la preghiera delle Lodi e una 
meditazione sulla «spiritualità del Capo», l'assemblea ha 
esaminato i punti 6 e 7 dell’ordine del giorno. Si è quindi 
riaperto il dibattito sulla relazione della Formazione Capi e 
sono state presentate mozioni sull'argomento.

I Presidenti del Comitato Centrale e i Responsabili delle 
Branche Esploratori-Guide e Rover-Scolte hanno presen­
tato la replica al dibattito svoltosi il primo giorno e sono 
state fatte comunicazioni sul Jamborre (Sergio Cameni) e 
sull'Organizzazione nell'Emergenza (Gianni Mundula).

L'ultima fase dei lavori è stata dedicata alla illustrazione 
e alla votazione di mozioni relative alla relazione del Comi­
tato Centrale.

II Consiglio Generale 1983 si è chiuso alle ore 14 di 
lunedì 25 aprile con il saluto di Claudia Conti, Capo Guida 
uscente.
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INTRODUZIONE 
DI OTTAVIO LOSANA

Desidero utilizzare questi pochi minuti introduttivi per 
darvi conto di cosa ha fatto il Capo Scout e di quali 
impressioni ha tratto dalle sue esperienze. Parlo a titolo 
personale perché Claudia non ha accettato la ricandida­
tura e quindi non ci rimane che salutarla e ringraziarla.

Avremo tempo domani sera per farlo in un modo 
degno di lei.

Tutti «relazionano» al Consiglio Generale. Bene, vo­
glio relazionare anche io. Ho avuto la fortuna di poter 
viaggiare molto: fra Assemblee regionali, incontri zo­
nali, pubbliche presentazioni dello Scautismo, San Gior­
gio, compleanni di gruppi anche in piccoli centri, sono 
stato in tutte le regioni tranne che in Puglia, (ma chie­
dendo scusa agli amici pugliesi spero di avere presto 
l'occasione di colmare questa lacuna). Ho partecipato a 
due incontri internazionali e a parecchi convegni nazio­
nali; ho seguito assiduamente i lavori del Comitato Cen­
trale.

Da questo osservatorio, se volete «privilegiato», ho 
tratto l'impressione entusiasmante che la proposta edu­
cativa scout ha una carica immutata di presa sui ragazzi 
e ha delle immense potenzialità di ulteriore sviluppo. C è 
una «spinta dal basso» rappresentata dalla richiesta 
esplicita o inespressa dei ragazzi, dalla loro voglia di 
fare, dal loro bisogno di proposte concrete e realizzabili, 
di parole semplici e chiare, di gesti significativi. È una 
spinta che non possiamo ignorare, è il motivo del nostro 
essere capi. Ma la risposta che noi riusciamo a dare a 
tutti i livelli mi sembra spesso inadeguata.

I Capi nelle Unità e nelle Comunità Capi fanno del loro 
meglio, ma è sempre più diffusa la situazione delle 
cosiddette «liste d'attesa» che può indurre nella tenta­
zione di scegliersi i ragazzi per lo Scautismo invece che 
fare lo Scautismo per i ragazzi.

Altrettanto del loro meglio fanno i quadri regionali e 
zonali, che però più di una volta ho scoperto tutti 
immersi nella ricerca dell'efficenza organizzativa, non 
tesi a suscitare e gestire la spinta dal basso, ma a inqua­
drare e organizzare il controllo dall'alto.

Non dico nulla sul Comitato Centrale che relaziona in 
proprio. Certamente inadempiente è il Capo Scout, che 
pur con la sua buona volontà, ha respinto almeno altret­
tanti inviti di quanti ne ha accettati e ha lasciato qua e là 
malumori e scontenti per qualche intervento maldestro. 
Che facciamo amici? Qualcuno ha già esplicitamente 
detto anche in questa sede che occorre fare un salto di 
qualità; un'Associazione giovanile di 120 mila iscritti 
dovrebbe trovare un giusto riconoscimento da parte 
delle istituzioni che si traduca in un congruo finanzia­
mento. Ciò permetterebbe di valersi deir opera di Capi 
professionisti, almeno ad alcuni •livelli nodali, in primo 
luogo di quel «tesoriere manager» più volte esplicita­
mente invocato.

In modo meno esplicito e forse quasi inconsciamente, 
la ricerca dell'efficenza ha contaggiato la maggior parte 
di noi. Chiediamo a noi stessi e alle nostre strutture 
prestazioni sempre più sproporzionate alla povertà dei

nostri mezzi. Lo stesso Campo Nazionale G/E, a cui 
peraltro collaboro con tutto il mio entusiasmo, è in 
questa logica. Il professionismo è già entrato velata­
mente fra la nostra gente; ho scoperto che in più di una 
Regione la competenza di Capo Agesci è un passaporto 
per entrare in altre strutture educativo-assistenziali ge­
stite da enti pubblici, dove i volontari vengono pagati. 
Questa situazione del volontario pagato, che pure è 
pacificamente codificata in rispettabili organizzazioni, 
come la Caritas o il Servizio Volontario Internazionale, 
riesce a me ostica e inaccettabile. Mi sorprendo a ripe­
termi, come Akela nella Notte del Fiore Rosso, «davvero 
ho vissuto abbastanza se mi tocca vedere il popolo 
libero disposto a vendersi a Shere Khan».

Sì, forse sono troppo vecchio, ma sono affezionato a 
un modo di sentire e di gestire lo Scautismo che ritengo 
irrinunciabile. Ritengo che la ricerca dell'efficentismo, 
esplicita o inconscia che sia, costituisca una tentazione 
del demonio e come tale vada respinta. Due anni fa 
scrissi un articolo che ebbe una certa popolarità. Ne è 
rimasto solo uno slogan: «La splendida follia». Ma pochi, 
forse nessuno, ne ha tratto le conseguenze che pure mi 
ero sforzato di esemplificare. Non voglio tediarvi oltre 
ripetendomi qui. Voglio solo riaffermare la mia convin­
zione che ci troviamo di fronte a una scelta di fondo, allo 
scontro di due mentalità. L ’AGESCI può marciare sulla 
strada dell'efficentismo per diventare sempre più una 
cosa seria, ben organizzata, gerarchicamente struttu­
rata, metodologicamente uniforme, contestualmente 
inserita nella società civile ed ecclesiale che la circonda; 
oppure l'AGESCI può qualificarsi sempre più cosciente­
mente come un fenomeno assolutamente atipico, vera­
mente alternativo, basato unicamente sulla buona vo­
lontà di persone disinteressate, legate soltanto dalla 
reciproca fiducia, e dal rispetto di pochi principi essen­
ziali.

Questo significa accettare, anzi promuovere il decen­
tramento ed il pluralismo, dividendosi meglio i compiti, 
concentrando le forze su pochi obiettivi fondamentali, 
ridando a noi stessi e a tutti i Capi la gioia di un servizio 
vivibile in serenità, eliminando l'affanno di un impegno 
insostenibile se non per tempi troppo brevi e quindi 
educativamente inefficaci. Ho l'impressione che quello 
che noi oggi chiediamo ai nostri Capi di ogni livello sia un 
p o ' troppo in termini di tempo, di fatica, di impegno 
fisico e morale. Per fortuna c 'è chi riesce a non prendersi 
mai troppo sul serio, ma c 'è anche chi, pur senza pren­
dere lo stipendio, fa del suo servizio scout una profes­
sione o comunque una ragione di vita. E questo per me è 
un grosso guaio.

L'AGESCI è a un bivio, non sta a me scegliere la strada 
anche se non ho esitato ad indicare la mia preferenza. 
Sta a tutta l'Associazione che qui voi degnamente rap­
presentate riflettere e decidere. Forse la scelta non è 
così urgente e radicale come un po ' provocatoriamente 
io ve la ho presentata. Ma il rischio di trovarsi su una 
strada senza nemmeno accorgersi di averla imboccata, 
è un brutto rischio per chi vuole esplorare.
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PUNTO 1

RELAZIONE DEL COM ITATO 
CENTRALE
R EP LIC A  D E L  C O M IT A T O  C E N T R A L E

Tensione comune e massimo 
sforzo di tutti coloro che danno vita al 
Consiglio Generale deve essere indub­
biamente il raggiungimento di una sin­
tesi basata su un sincero impegno di 
ascolto reciproco e sul rifiuto di pre­
giudizi e posizioni particolaristiche.

Questo è stato appunto lo spirito 
con cui il Comitato Centrale ha parte­
cipato al dibattito ed in questo spirito 
r|ngraziamo, senza alcuna retorica, 
Per i contributi, gli stimoli e le idee 
emersi.

Serviranno più tempo e più calma 
Per cogliere veramente tutta la ric­
chezza, i possibili sviluppi ed i reci­
proci nessi di tali contributi e per 
questo la replica non si pone tanto 
I obiettivo di ribattere alle osserva­
zioni critiche fatte, quanto quello di 
tornire ulteriori elementi di riflessione 
e di crescita comune.

Vogliamo sottolineare innanzi tutto 
! interesse che per noi hanno avuto gli 
interventi organici preparati dalle Re­
gioni.

Traspare da questi interventi c 
chiarezza la serietà e profondità 
tèvoro fatto nelle Assemblee Ree 
na|i sulla relazione introduttiva e da" 
nasceranno certamente ulteriori pc 
tivi sviluppi.

Ci ha fatto molto piacere, non pe 
h i ?*!? 9ratificazione, ma per il be 
aeii Associazione, che da gran pa 
negli interventi regionali la relazic 
sua stata definita stimolante e ari 
chente.

Particolarmente importante è che 
ra le Regioni che così si sono 
spresse sono comprese tutte quelle 
ne nel passato, recente e non, ave- 

lì»*?.?*3? 880 lamentato la scarsa uti- 
zzatdhtà degli stimoli provenienti dai
velli nazionali per le loro realtà lo­

cali.
È cosa sulla quale riflettere.
Non crediamo affatto di trovarci di 

n-onte ad una facile adesione dipen­
dente dall'effetto rassicurante che la 
relazione poteva avere sui Capi.

Abbiamo raccolto la valenza posi­
l a  di questa osservazione e do­

vremo saperla approfondire e svilup­
pare nelle successive riflessioni. Ci 
sembra però importante sottolineare 
che i riferimenti concreti e specifici 
portati dalle regioni non fanno pensare 
ad una adesione generica e ad una 
tranquilla soddisfazione, ma ad un ef­
fettivo cammino di crescita e ad una 
funzione di stimolo positivamente rac­
colta ed orientata verso il futuro.

Pensiamo, solo come esempio tra i 
vari possibili, alla vivace dialettica ed 
alla concretezza del dibattito riporta­
toci dai rappresentanti della Toscana 
o alle articolate sollecitazioni perve­
nute dal Veneto, nel cui contributo si 
sottolinea proprio la presa di co­
scienza del cammino da fare, ed an­
cora alla Liguria che ha detto «final­
mente il centrale non parla più ai mar­
ziani» ed infine ai progetti riferiti da 
varie regioni (Abruzzo, Basilicata, Ca­
labria, ecc...).

Ci ha meravigliato, ma anche fatto 
pensare naturalmente, chi, tra gli inter­
venuti dei singoli consiglieri, ha lamen­
tato che la relazione appariva poco 
profetica.

Al di là degli slogan, una proposta è 
veramente profetica quando indirizza 
verso valori autentici, contrapponen­
dosi a disvalori o valori distorti. Ciò 
non richiede grandiosità di espressioni

o forti appelli emotivi, ma uno sforzo 
di adesione alla verità.

Proposta autenticamente profetica 
è quella che aiuta a crescere la vera 
capacità di discernimento e dà lo sti­
molo per realizzare di volta in volta ciò 
che si è capito essere giusto.

Se la concezione di ciò che è profe­
tico fosse diversa nella moda del mo­
mento diverrebbe allora veramente 
profetico combattere una tale errata 
mentalità. Ci sembra che oggi, pur­
troppo, con inflazione di parole e di 
discorsi giornalistici, si tenda troppo 
facilmente a diffondere, ma anche a 
ricercare, schemi rigidi ed analisi sem­
plicistiche, o addirittura slogans, che 
possono troppo facilmente dar l'illu­
sione di saper giudicare la storia e 
spingere per questo, anche con forza, 
all’azione ed all'intervento; ma con 
quale spirito e con quale esito?

Il nostro tentativo è stato anche in 
questo campo di non fornire il pesce 
da mangiare, ma la canna con cui pe­
scare e rimaniamo convinti che il sug­
gerimento dato di utilizzare come 
chiave per interpretare la realtà (non 
unica certamente) quello delle verità 
parziali da saper scoprire nelle pro­
poste attorno a noi e saper ricollegare 
ad un quadro di riferimento più vasto 
perché riacquistino significato più pro-
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PUNTO 1

fondo e vera possibilità di umanizza­
zione del mondo, sia valido e partico­
larmente fecondo nelle necessità della 
prassi educativa.

La rispondenza avuta in molte realtà 
locali ci conforta perché sembra con­
fermare l'efficacia del nostro tenta­
tivo, nonostante evidenti insufficienze 
nella nostra maniera di esprimerlo che

Euò anche aver provocato comprensi- 
ili equivoci.
Certamente lo sforzo di compren­

sione della realtà e quello di fare le 
scelte conseguenti viene fatto dal ra­
gazzo e dal Capo insieme ed insieme 
essi crescono in un rapporto che non 
può certo essere unidirezionale. È 
stato osservato che questo non emer­
geva abbastanza, anzi decisamente 
troppo poco.

Noi vogliamo invece sottolinearlo 
con forza perché crediamo che senza 
dubbio il rapporto sia biunivoco e che 
lo sforzo di reinterpretazione della re­
altà ed inserimento attivo in essa non 
può che essere fatto insieme dal Capo 
e dal ragazzo.

Certamente è per noi vitale che 
l'azione educativa si concretizzi anche 
in interventi sulla realtà e se ciò non 
era ben espresso e sottolineato dovrà 
essere nostro compito non dimenti­
carlo e riuscire ad esprimerlo meglio 
nelle occasioni future.

Quello che intanto ci proponevamo 
era aiutare i capi a progredire verso la 
capacità di fare sempre più chiara­
mente la loro proposta educativa, per­
ché proprio questa dà la possibilità di 
incidere più efficacemente anche nel 
contesto socio-culturale in cui si 
vive.

D'altra parte il nostro sforzo di indi­
care criteri articolati di giudizio e non di 
fornire analisi e schemi a priori voleva 
proprio evitare il pericolo di trasfor­
mare una proposta chiara in una rigida 
o integrista.

Continuando l'esame dei rilievi che 
ci hanno indotto particolarmente a ri­
flettere, ci ha colpito il fatto che alcuni 
temono che il focalizzare l'attenzione 
sulla figura del Capo (che sentono un 
po' idealizzata) manchi di una analisi 
della situazione esterna, di una vera 
incarnazione, sia carente di una vera 
comprensione della realtà associativa 
oggi, possa essere interpretata come 
ritorno alla figura del Capo singolo.

Noi riteniamo di aver fatto questa 
scelta proprio perché negli anni scorsi 
erano stati privilegiati temi quali: l'ana­
lisi socio-culturale, la democrazia as­
sociativa, la riflessione sulle strutture, 
la Comunità Capi.
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Non si può dire che da una parte 
abbiamo i ragazzi e dall'altra i Capi visti 
già nell'ottica intricata della strut­
tura.

Ci pare giusto quindi per la prima 
volta da anni soffermare l’attenzione 
sulla figura del Capo: giovane-adulto 
che decide di fare questa meravigliosa 
follia e di buttarsi in questo gioco, 
come molti hanno tenuto a sottoline­
are, con il bambino, con il ragazzo, con 
il giovane proprio in un momento sto­
rico in cui le persone tutto tendono a 
fare all'infuori che giocarsi la vita per 
qualcosa e per qualcuno. E questo è 
proprio nella prospettiva della figura 
del Capo e del gioco, e della impreve­
dibilità di questo evento, di questo 
divenire.

Ogni grande gioco è un rischio che ci 
porta a scoprire di giorno in giorno le 
dure prove della vita e la grande mera­
viglia che essa racchiude: è un grosso 
contributo questa osservazione che 
(vi assicuro) non è assente (proprio) 
dalla motivazione primaria che ci ha 
mossi a lanciare questa attenzione 
sulla figura del Capo.

E riteniamo che proprio discutere 
troppo sulle strutture, sui meccanismi 
democratici della nostra Associazione 
ci può portare al rischio di badare più 
all'organizzazione del gioco che al 
gioco stesso. E invece possiamo dire, 
come ribadito da alcuni, che è proprio 
in questo rapporto Capo-ragazzo che 
si vive, si interpreta, ci si cala e si 
cresce nella realtà in cui si è.

E questo va sottolineato con inten­
sità se non ne esce chiaro dalla rela­
zione.

Se queste riflessioni sono la molla 
con cui buttarci non solo nel gioco del 
servizio del Capo ma nella riflessione 
su di esso, vorremmo enucleare quelle 
che sono state le chiamate più insi­
stenti degli intervenuti di questo Con­
siglio Generale e che vogliamo assu­
mere e far nostre in questa replica 
come molto importanti tanto più se 
non trapelavano con chiarezza dalla 
relazione.

Innanzitutto vogliamo dire «no» al 
ritorno al Capo Singolo e al branchi- 
smo. Vogliamo ribadire invece che 
proprio e solo attraverso la Comunità 
Capi si può parlare di Capo inserito 
nella realtà sociale, nel tessuto in cui 
sono inseriti i ragazzi ai quali è rivolta la 
proposta scout.

Per quanto riguarda il branchismo 
c’è da dire che il fatto che le tre rela­
zioni siano lunghe ed esaurienti non 
significa una marcia separata delle tre 
Branche: abbiamo parlato di ritmi sto­
rici differenti delle Branche, ma mai

come quest'anno a livello di collegio si 
è iniziato un lavoro di ricerca dei mi­
nimi comuni denominatori, dei perni 
attorno a cui far ruotare il lavoro di 
ogni settore (a costo anche di sfron­
dare!). Il cambiamento, lo sviluppo del 
modo di lavorare non è tuttavia veloce 
da ottenere e ancor meno forse da far 
comprendere. Riteniamo importante 
tuttavia che questo avvenga a tutti i 
livelli, non solo al vertice: imparare a 
parlare alle Comunità Capi nella di­
mensione di Progetto è l'unico modo 
per aiutarle a crescere e a compren­
dere la loro identità.

Da molte parti è venuta la proclama­
zione della Zona come luogo associa­
tivo chiave: per la crescita delle Comu­
nità Capi e per una strategia dello svi­
luppo.

La zona è probabilmente la struttura 
che dovrà essere ripensata e poten­
ziata in un'ottica di decentramento e di 
sviluppo (noi pensiamo però che per 
far questo dobbiamo prima cambiare 
lo statuto).

Accennata da molti è la preoccupa­
zione per lo sviluppo che a detta di tutti 
deve contemporaneamente essere 
quantitativo e qualitativo. La rifles­
sione sulla Formazione Capi, solo ini­
ziata ieri, nasce non solo da una esi­
genza di verifica a 10 anni dalla strut­
turazione dell'iter, ma ancor più dalla 
necessità di comprendere che cosa 
vuol dire Formazione Capi in una pro­
spettiva di sviluppo.

Sempre sullo sviluppo dobbiamo 
ammettere che in realtà esistono delle 
contraddizioni tra quello che noi pen­
siamo su di esso e che emerge chiara­
mente dalla relazione e alcune imma­
gini o prospettive che a volte ne ha 
dato la stampa associativa.

Alcune voci sagge ci hanno ricor­
dato che il Capo non ce la fa più, è 
chiamato a troppi eventi associativi, 
diventa nevrotico, non ha più tempo 
per sé.

Ecco questo è un altro richiamo im­
portantissimo: dobbiamo selezionare 
gli eventi, tendere anche ad un loro 
decentramento (dopo aver concor­
dato modi comuni di lavorare) e inse­
rirli come già detto prima in un pro­
getto che ne evidenzi la globalità.

Il desiderio di discutere di questi 
giorni e l'avere quell’apparecchietto 
infernale dei tre minuti ci hanno fatto 
venir voglia di trovare modi e luoghi 
per avere ampi dibattiti fra di noi. 
Innanzitutto non dobbiamo dimenti­
care che importanti spazi ci sono già a 
livello associativo per fare questo: la 
Comunità Capi, la Zona, i vari ambiti 
Regionali, i Convegni.



M O ZIO N I A P P R O V A T E
RELAZIONE DEL C O M ITA TO  CENTRALE

Impegnamoci a vivificarli, a non ren­
derli solo momenti burocratici e for­
cali in cui si vota e si presentano 
mozioni!

Facciamo sì che siano momenti 
umani di incontro e di confronto, mo­
menti di stimolo culturale, di ampio 
spazio per la circolazione delle idee, 
delle prospettive, delle spinte in 
avanti, delle profezie!
. E indubbio tuttavia che la prospet­

tiva di un Congresso Capi o Comunità 
Capi, pensato in una prospettiva non 
troppo vicina, è interessante. Un 
evento del genere va tuttavia ancora 
molto pensato ed è giusto non vo­
tarne la decisione oggi.

Alcuni hanno lamentato il poco im­
pegno del Comitato Centrale sull' edu­
cazione non emarginante.

Rispetto al tempo della stesura della 
Relazione, il Comitato Centrale ha 
‘atto un passo avanti che è una pro­
posta di lavoro non letta l'altro ieri 
mattina, ma che va acclusa alla Rela­
zione. E una «traccia di riflessione ed 
azione per l'educazione non emargi­
nante» e mira a far sì che tale proble­
matica venga veramente presa a ca­
rico dal Comitato Centrale con l'aiuto i 
4-5 persone, in modo che non ri­
manga un filone parallelo.

Per quanto riguarda V Obiezione di 
Coscienza e Servizio Civile, rimando 
ad una spiegazione organica che Gian­
carlo Lombardi farà sulla conclusione 
del progetto S. Angelo dei Lombardi e 
.apertura di una nuova esperienza per 

1 autunno prossimo.
Vorremmo quindi ringraziare i nu­

merosi contributi sulla Stampa vera­
mente costruttivi che servono partico- 
iarmente in questo momento in cui 
vorremmo avviare, a tre anni dalle im­
portanti innovazioni attuate da Ro­
dano, una verifica e una progetta­
zione.

Infine come collegio, proprio per la 
Prospettiva di un lavoro per le Comu- 
n|tà Capi, proprio per il desiderio di 
non abbandonare mai la globalità e la 
Progettualità del nostro lavoro, ci as­
sumiamo la responsabilità di riuscire a 
9estire tutto ciò che è stato detto in 
senso positivo e negativo alle Bran- 
P” ®' °Re subito di seguito diranno la 
'oro opinione.

vorrei concludere associandomi 
aa un documento del Veneto dicendo 
che I Associazione deve prepararsi ad 
un lavoro faticoso di ripensamento. 
Perché scegliere l'educazione in 
questo tempo significa abituarsi ad 
avere idee chiare e prospettive che 
hon ci vengono dal «clima» in cui vi­
viamo.

Il Consiglio Generale 1983, presa 
conoscenza della Relazione del Comi­
tato Centrale e sulla base del dibattito 
su di essa svolto anche con la positiva 
partecipazione delle Regioni, dibattito 
i cui contributi vanno attentamente 
recepiti, esprimendo la propria appro­
vazione della Relazione suddetta,

1. propone all'attenzione del Comi­
tato Centrale le seguenti indicazioni 
per i prossimi anni, da intendersi come 
indicazioni di stile e di modi di operare 
della Associazione più che di eventi 
ulteriori da mettere in calendario:

a) un impulso a che i Capi sappiano 
«giocarsi» con coraggio, disponibilità 
e senso dell'avventura (pur rispet­
tando le obiettive esigenze di una ge­
stione associativa su vasta scala) nella 
loro attività educativa al servizio dei 
ragazzi;

b) una continua attenzione alla re­
altà in cui l'Associazione opera ed agli 
aspetti della stessa che abbiano parti­
colare rilevanza per il suo impegno 
educativo, mediante una lettura che 
abbia anche adeguato spazio nelle Re­
lazioni annuali al Consiglio Generale, 
privilegiando questa prospettiva nella

arte generale di esse più che nelle 
elazioni di Branca/Settore;
2. formula l'idea di un Congresso 

Capi da svolgersi nei prossimi anni, su 
temi di fondo relativi alla crescita qua­
litativa dei Capi e dell'Associazione, e

da progettarsi in modo da coinvolgere 
il più possibile l'intera Associazione 
nella preparazione e nella gestione;

3. in relazione anche a quanto so­
pra, raccomanda al Comitato Centrale 
una particolare attenzione, nello svol­
gimento della propria attività e dei 
mandati conferitigli, a quanto segue:

a) curare il coordinamento delle 
proposte rivolte all'Associazione, as­
sicurando l'unità decisionale nella for­
mulazione delle relative linee direttrici 
di fondo;

b) evitare per quanto possibile di 
proporre all'Associazione ed alle sue 
strutture impegni sovrapposti od 
eventi a partecipazione generale, 
questi ultimi almeno fino a che non sia 
realizzato il Congresso Capi di cui so­
pra;

c) incoraggiare attraverso un op­
portuno decentramento operativo e 
decisionale la partecipazione dei livelli 
intermedi e delle Comunità Capi 
dell'Associazione alla realizzazione 
dei progetti che questa ha fatto pro­
pri;

d) promuovere una maggiore sen­
sibilità tra i Capi dell'Associazione, e 
nella loro formazione, all'importanza 
ed alla bellezza del servizio educativo 
come Quadri, così da assicurare un 
valido e continuo rinnovamento delle 
strutture associative.
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PUNTO 1

COM M ISSIONE
Il Consiglio Generale 1983 delibera, 

sulla base della mozione di approva­
zione alla relazione del Comitato Cen­
trale, di costituire una Commissione 
per la durata di due anni.

Tale Commissione, su emanazione 
diretta del Consiglio Generale, quale 
organo di impostazione e di indirizzo, 
è strumento di studio che il Consiglio 
Generale si dà per produrre elementi di 
riflessione su temi centrali per la vita 
dell'Associazione quali:

—  con quale qualità di scautismo 
rispondiamo alla domanda prove­
niente dalle famiglie e dal mondo gio­
vanile;

—  che tipo di associazione vogliamo 
essere, rispettando i criteri di efficacia 
e volontariato, per fornire servizi ade­
guati allo scautismo che vogliamo pro­
porre.

Tale Commissione è composta da:
—  3 membri del Centrale
—  18 Capi dell'Associazione.
Tale Commissione presenterà lo

schema dei propri lavori alla sessione 
1984 del Consiglio Generale ed i risul­
tati conclusivi alle Regioni ed ai Capi in 
vista dell'ipotizzato Congresso Capi 
che prevede, con modalità da stabi­
lire, la più ampia partecipazione di 
Capi.

I membri sono scelti congiunta- 
mente nel corso della Riunione del 
Comitato Centrale con i Responsabili 
Regionali.

SERVIZIO CIVILE
A  due anni dall'apertura della con­

venzione col Ministero della Difesa, 
l'Agesci può dire di aver raggiunto gli 
obiettivi propostisi nel suo primo pro­
gramma di servizio civile a S. Angelo 
dei Lombardi.

L'esperienza ha costituito una mo­
desta ma reale presenza di aiuto con­
creto e di sostegno umano alle popo­
lazioni locali, la vita comunitaria, im­
prontata allo stile scout, è stata occa­
sione valida di crescita personale al 
servizio, per coloro che l'hanno vis­
suta.

Per questo il Consiglio Generale 
1983 approva i criteri e i programmi 
per il futuro impegno di gestione della 
convenzione Agesci con il Ministero 
della Difesa a riguardo del servizio ci­
vile sostitutivo al servizio militare pre­
sentati in questo Consiglio Generale e 
qui allegati.
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Tale impegno, piccolo numerica- 
mente, e dunque ben lontano dal 
«compromettere» le finalità dell'Asso­
ciazione, assume invece il significato 
di una presenza tipicamente educativa 
per tutti i giovani, perché di serietà e 
responsabilità nel vivere il proprio 
ideale di servizio e di pace.

Chiediamo inoltre ali Agesci:
—  di impegnarsi ad un confronto e 

un dibattito su queste esperienze e sui 
suoi valori ideali verso tutti i giovani 
associati

—  di impegnarsi concretamente a 
cambiare l'attuale inadeguata ge­
stione del servizio civile in Italia.

IL SERVIZIO CIVILE DELL'AGESCI
Alla luce dell'esperienza di Ser­

vizio Civile a S. Angelo dei Lombardi 
(v. Relazione del Comitato - allegato 
Segreteria Obiezione di Coscienza e 
Servizio Civile), proponiamo ai Con­
siglieri Generali i criteri e i pro­
grammi per un futuro impegno di ge­
stione della Convenzione AGESCI col 
Ministero della Difesa a riguardo del 
Servizio Civile sostitutivo del Ser­
vizio Militare.

Gli obiettivi generali restano 
quelli individuati nell'impianto del 
Servizio Civile a S. Angelo:

una presenza modesta ma con­
creta ed efficace in risposta a bisogni 
reali di una popolazione; la sensibiliz­
zazione e diffusione di un esempio 
concreto di educare a costruire la 
pace.

li modo di quasta presenza sarà 
secondo io stile scout, cioè impron­
tato alla condivisione, alla attenzione 
ai piccoli, alla concretezza e respon­
sabilità, alla vita comunitaria, nella 
fede, del gruppo degli Obiettori di 
Coscienza.

li programma dell'intervanto mi­
surato secondo i bisogni reali del 
luogo e delle effettive competenze 
degli Obiettori di Coscienza ma vi­
cino alla specificità scout dell'anima­
zione dei bambini e dei giovani e 
dell'educazione non emarginante.

La volontà di essere servizio effet­
tivo degli altri si concretizzerà in una 
esperienza di collegamento con 
l'Ente pubblico locale e la Chiesa 
del luogo, ai quali chiederemo, nei 
rispettivi ruoli, attenzione e soste­
gno, coordinamento con le altre ini­
ziative locali, coinvolgimento re­
sponsabile nella formulazione dei 
programmi.

Allo Scautismo locale (ai vari li­
velli di gruppo, zonale e regionale) un 
appoggio attivo fatto con entusiamo, 
aiuto e proposte di lavoro. A sua volta 
la esperienza scout potrà essere 
centro di incontri e occasione di ser­
vizi extrassociativi per le comunità 
R/S della Zona.

La ricerca degli Obiettori av­
verrà con gli sperimentati criteri 
della conoscenza diretta del progetto 
da parte degli interessati, di un collo­
quio che approfondisca le motiva­
zioni, la disponibilità e l'impegno 
dell'obiettore.

Conserveremo la possibilità che al 
progetto aderiscano anche singoli 
volontari (Capi scout ed eccezional­
mente R/S) che si rendano disponibili 
per periodi non inferiori a 2 mesi.

La loro presenza nell'esperienza di 
S. Angelo si à rivelata di grande uti­
lità e stimolo oltre che indubbia testi­
monianza personale. Gli obiettori a 
S. Angelo giustamente hanno indi­
cato I opportunità di momenti pre­
ventivi di preparazione (corso di for­
mazione) che potranno essere ge­
stiti direttamente dall'AGESCI op­
pure in collegamento con altri Enti. 
Contiamo di avere in ogni esperienza 
di Servizio Civile un obiettore 
«adulto» (Capo) anche se occorre ri­
cordare che la maggior parte degli 
Obiettori sorto diciannovenni.

Per quanto riguarda l'attuazione 
concreta del programma stiamo 
operando per repenre situazioni di 
reale bisogno e di possibile inseri­
mento. Cerchiamo piccoli paesi o 
zone e quartieri circoscritti in cui il 
contatto con le persone, gente co­
mune e autorità, sia immediato e i 
problemi su cui intervenire evidenti e 
concreti.

Ci assicureremo la disponibilità al 
progetto del Comune e dello Scau­
tismo locale e sarà auspicabile la pre­
senza di un riferimento (comunità re­
ligiosa, gruppo di volontariato, forza 
sociale...) già sensibile al tema del 
servizio civile.

Vorremmo individuare almeno due 
località di servizio civile di cui una 
possibilmente al Sud.

Stiamo attualmente vagliando, in 
via ancora preventiva, le seguenti 
ipotesi:

Castelmagno (Cuneo) piccolo 
paese di montagna, per aiuto agli 
anziani

Codetta (Milano) 13.000 abitanti, 
inserimento lavoro handicappati

Cosenza - quartiere giovanile, ag­
gregazione giovanile.

Attendiamo altre indicazioni. Il 
periodo di apertura delle nuove espe­
rienze à previsto per settembre-ot­
tobre. Il collegamento e l'avvio sarà 
attuato dagli obiettori di S. Angelo 
all'epoca in Servizio Civile coi quali 
intendiamo mettere a punto tutti i 
programmi.



f o r m a z i o n e  c a p i
Il Consiglio Generale 1983
0  condivide l'analisi contenuta 

nella relazione della Formazione Capi e 
ritiene legittimi gli interrogativi posti al 
Consiglio Generale

O ravvisa l'importanza, nelle more 
necessarie per un adeguato approfon­
dimento della sua validità, di non mo­
dificare l'attuale iter di Formazione 
Capi e di impegnare le Regioni ad at­
tuarlo

O ritiene particolarmente valida la 
preoccupazione d'impostare l’iter di 
Formazione Capi in maniera che ri­
sponda alle esigenze reali della com­
plessa realtà giovanile di oggi

O impegna i vari livelli associativi a 
contribuire alla verifica degli obiettivi 
della Formazione Capi e alT'individua- 
zione degli strumenti per raggiungere 
l'uniformità dei contenuti dei vari mo­
menti dell'iter di Formazione Capi in 
tutta l'Associazione pur nella pluralità 
delle esperienze

O dà mandato alla Formazione Capi 
di individuare i criteri di scelta e gli 
strumenti per la formazione dei forma­
tori

O chiede che i risultati di tale lavoro 
siano esaminati durante il Consiglio 
Generale '84, con modalità e tempi 
che permettano un reale approfondi­
mento della complessa problematica, 
con l'obiettivo di adottare tutte quelle 
soluzioni ritenute necessarie per dare 
un nuovo e più utile impulso a tutte le 
attività finalizzate alla Formazione 
Capi.

S TA M P A
A S S O C IA TIV A

Riteniamo che due ingredienti indi­
spensabili per concretizzare con vero 
spirito scout la stampa associativa, 
siano:

—  l'accettazione dei poveri mezzi a 
mostra disposizione

—  la semplicità del loro uso e della 
gestione che dobbiamo avere dello 
stesso.

, Consci della necessità ed opportu­
nità della apertura e del confronto che 
^Associazione deve avere con 
1 esterno, senza confondere sempli­
cità e povertà come elementi frenanti 
!° sviluppo della stampa associativa, 
individueremo almeno tre obiettivi che 
'a stampa deve raggiungere: 
q  la crescita metodologica dei

. £  la partecipazione delle espe­
rienze educative;

3. l'essere «palestra» di Demo­
crazia Associativa stimolando il dibat­
tito tra i Capi.

I mezzi a nostra disposizione per il 
raggiungimento di tali obiettivi sono:

—  il linguaggio
—  il confronto tra i Capi.
Non sempre gli obiettivi vengono 

raggiunti e come causa individueremo 
l'uso improprio dei mezzi:

—  il linguaggio è spesso com­
plesso, specialistico, dimentico dei 
veri destinatari che prima di tutto sono 
i Capi e i ragazzi, in secondo luogo tutti 
gli altri;

—  il confronto diventa più che altro 
polemica tra lettore e direttore ridu­
cendo la partecipazione ed il coinvol­
gimento dei Capi anche su temi di cre­
scita metodologica.

Chiediamo il superamento di questi 
ostacoli riducendo la gestione troppo 
personalizzata della stampa associa­
tiva (soprattutto Scout-Proposta Edu­
cativa), semplificandone il linguaggio 
usato e permettendo vero confronto 
fra i Capi anche a costo di essere meno 
capiti fuori dell'Associazione.

RIFORM ULAZIONE
AR TICO LI
REGOLAM ENTO
RELATIVI
A LLA  TESORERIA

Il Consiglio Generale 1983, pre­
messo che nel Consiglio Generale 
1982 veniva approvata una mozione 
nella quale si raccomandava al Comi­
tato Centrale di considerare le varia­
zioni al Regolamento agli articoli 52, 
53, 54, 55, 57 provvisorie e da verifi­
care al successivo Consiglio Generale; 
considerando che la stesura attuale 
può lasciare spazio a diverse interpre­
tazioni particolarmente per l'articolo

incarica

il Comitato Centrale a presentare 
per la definitiva approvazione al Con­
siglio Generale 1984 una riformula­
zione più puntuale e precisa dei succi­
tati articoli.
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PUNTO 3

RELAZIONE ECONOMICA 
DEL COM ITATO CENTRALE
PREMESSA

Il Consiglio Generale ha dedicato, lo 
scorso anno, particolare attenzione ai 
problemi economici dell'Associazione 
e, nell'affidare alcuni specifici mandati 
alla Tesoreria, ha posto l'accento sulla 
necessità di una più ampia riflessione 
in ordine a tali problemi chiedendo che 
al Consiglio Generale 1983 fosse ad 
essi dedicato uno spazio adeguato 
anche per una più completa informa­
zione circa l'attività economica delle 
cosiddette «strutture parallele».

Una prima risposta all'esigenza 
come sopra sottolineata è già stata 
data fornendo al Responsabili Regio­
nali —  in occasione della riunione con il 
Comitato Centrale immediatamente 
successiva al Consiglio Generale dello 
scorso anno e cosi come era stato 
espressamente indicato dalla «Com ­
missione di studio» costituita all'in­
terno di quello stesso Consiglio Gene­
rale —  alcuni dati che, opportuna­
mente aggiornati, vengono ora portati 
a conoscenza di tutti i Consiglieri Ge­
nerali.

Questa relazione si propone, inoltre, 
di favorire l'approfondimento ri­
chiesto dal Consiglio Generale dello 
scorso anno e già avviato dalla Com­
missione Economica la quale, anche 
sulla base di quanto emergerà dal 
Consiglio Generale 1983, non man­
cherà di elaborare proposte operative 
ed indirizzi programmatici che il Comi­
tato Centrale sottoporrà alle decisioni 
del Consiglio Generale l'anno venturo 
ove, come è prevedibile, non sia pos­
sibile pervenire a scelte precise già nel 
corso di questa sessione.

Ma, prima ancora di affrontare 
questi temi, conviene riferire sull'as­
solvimento dei mandati derivati dal 
Consiglio Generale 1982, sul conto 
consuntivo 1982, sulle proposte di 
variazione alle previsioni concernenti 
l'esercizio 1983 e sul preventivo 
1984.

1. I M A N D A T I  D EL C O N S I ­
G L IO  G E N E R A L E  1 9 8 2
1.1 La revisione delle polizze assicu­
rative

Il problema di un'adeguata coper­
tura assicurativa per gli infortuni e per
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la responsabilità civile derivanti dalle 
attività associative è stato, soprat­
tutto in questi ultimi anni, costante- 
mente all'attenzione del Consiglio Ge­
nerale e del Comitato Centrale. Il Con­
siglio Generale dell'anno scorso, in 
particolare, ha chiesto che si proce­
desse ad una nuova revisione delle 
polizze vigenti allo scopo di elevare i 
massimali delle singole prestazioni 
previste.

All'esito di una favorevole trattativa 
con le compagnie presso le quali l'As­
sociazione è assicurata (l’Unione Su­
balpina di Assicurazioni e l'Assicura­
trice Italiana, coassicuratrici) sono 
state stipulate nuove polizze in virtù 
delle quali, a fronte di un aumento del 
premio unitario contenuto nella misura 
di circa il 70%  per la «polizza infortuni» 
(da L. 650 a L. 1.100) e del 50%  per la 
«polizza responsabilità civile verso 
terzi» (da L. 60 a L. 90), si è riusciti ad 
ottenere considerevoli miglioramenti 
nei massimali delle prestazioni che 
spesso risultano più che raddoppiati 
mentre in alcuni casi sono triplicati. 
Nella unita tabella (vedi tabella 1) sono 
compiutamente riportate le presta­
zioni attuali nonché quelle in prece­
denza previste dalle polizze vigenti 
negli ultimi 7 anni con i relativi premi 
unitari.

Le nuove polizze sono entrate in 
vigore già con il corrente anno essen­
dosi potuto far fronte al maggior 
esborso per i relativi premi con il più 
consistente gettito delle quote asso­
ciative determinato dal notevole incre­
mento del numero degli associati.

È allo studio la possibilità di inclu­
dere tra gli infortuni assicurati quelli 
occorsi durante le attività di roccia e 
speleologia. Poiché, tuttavia, si tratta 
di eventi ad alto fattore di rischio, per i 
quali è fissato un premio relativa­
mente elevato, detti eventi potreb­
bero essere assicurati mediante appo­
sita polizza integrativa che i gruppi 
interessati dovrebbero sottoscrivere 
all'atto del censimento.

1.2 II Fondo compensazione censi­
menti

Il Comitato Centrale ha assolto il 
mandato conferitogli dal Consiglio Ge­
nerale 1982 stabilendo, cosi come

proposto dalla Commissione Econo­
mica, che i gruppi in situazione di par­
ticolare difficoltà economica possono 
ottenere, su parere favorevole dei Re­
sponsabili Regionali e per non più di 
due anni consecutivi, un contributo 
alle spese di censimento pari a non 
oltre il 50%  delle relative quote. Even­
tuali deroghe a questo criterio po­
tranno essere fatte soltanto in casi del 
tutto eccezionali esaurientemente do­
cumentati.

1.3 Alcune iniziative di formazione
Dopo che, nell’ottobre scorso, non 

ha avuto l'esito sperato il week-end 
dedicato all'incontro congiunto della 
Commissione Economica con i Teso­
rieri Regionali (erano rappresentate 
alla riunione due sole Regioni) sono 
state poste allo studio due iniziative 
tendenti, la prima, a fornire ai Tesorieri 
Regionali ed agli altri Capi che si occu­
pano ai vari livelli di problemi econo­
mici, utili indicazioni ed informazioni 
tecnico-giuridiche sui diversi aspetti di 
questo particolarissimo servizio asso­
ciativo, la seconda a sensibilizzare 
tutti i Capi ad affrontare anche le que­
stioni economiche con taglio educa­
tivo.

Quanto alla prima iniziativa, che po­
trà assumere la forma del «cantiere» o 
del «seminario di studio», si è pensato 
di farla precedere dalla diffusione tra 
tutti gli «addetti ai lavori» di un appo­
sito questionario, in corso di elabora­
zione da parte della Commissione 
Economica al momento in cui viene 
stesa questa relazione, e che dovrà, 
da un lato, consentire una puntuale 
rilevazione dei maggiori problemi esi­
stenti nel settore, e dall'altro lato, su­
scitare un certo interesse dei destina­
tari in vista appunto di una loro parte­
cipazione al «cantiere» o «semina­
rio».

La seconda iniziativa consiste 
nell'elaborazione di «brevi note», se 
non proprio di uno «schema di ses­
sione», da utilizzare in occasione degli 
eventi di Formazione Capi.

Dovrebbe completare l'impegno 
della Tesoreria e della Commissione 
Economica in questo campo la pubbli­
cazione di articoli concernenti «temi 
economici» su Scout-Proposta Educa­



tiva e di flash di contenuto prevalente­
mente pratico su Agescout.

1.4 La Commissione Economica
Il Comitato Centrale ha provveduto 

a nominare —  ai sensi dell'articolo 55 
del Regolamento come modificato lo 
scorso anno dal Consiglio Generale —  
9li altri cinque membri della Commis­
sione Economica, scegliendoli in 
modo che nella Commissione risultas­
sero rappresentate le cosiddette 
«strutture parallele» e venisse così ga­
rantita la possibilità —  cui la modifica 
regolamentare era finalizzata —  di «re­
alizzare il necessario coordinamento 
fra le diverse attività che in campo 
economico vengono svolte dall'Asso­
ciazione o da altri organimi che in vario 
modo operano a favore dello Scauti- 
smo».

La Commissione Economica risulta 
dunque così composta:

1. Francesco Mondadori eletto dal 
Consiglio Generale 1981

2. Nicola Cimadoro eletto dal Con­
siglio Generale 1981

3. Gianni Mundula eletto dal Consi-

Tabella 1

glio Generale 1981
4. Renato Ferraro eletto dal Consi­

glio Generale 1982
5. Luigi Cabianca eletto dal Consi­

glio Generale 1982
6. Fausto Piota Caselli nominato dal 

Comitato Centrale - Consigliere d ’A m - 
ministrazione dell'Ente Mario di Car- 
pegna

7. Ugo Titta nominato dal Comitato 
Centrale - Consigliere d'Amministra- 
zione della Servizi Fiordaliso S.r.l.

8. Carlo Guarnieri nominato dal Co­
mitato Centrale - Presidente del Con­
siglio d'Amministrazione de «La 
Tenda»

9. Riccardo Chilosi nominato dal 
Comitato Centrale.

10. Franco Tarditi nominato dal Co­
mitato Centrale.

Riunitasi per la prima volta nella sua 
nuova composizione (unitamente al 
Collegio dei Revisori) il 12-13- giugno 
1982 per impostare il proprio lavoro 
alla luce di quanto emerso durante il 
Consiglio Generale, la Commissione 
Economica ha individuato essenzial­
mente tre compiti da svolgere:

1 . un’azione di supporto e di consu­
lenza nei confronti del Comitato Cen­
trale e, in particolare, del Tesoriere;

2. un'azione più propriamente edu­
cativa nei confronti di tutta l'Associa­
zione per far crescere negli associati 
I attenzione e la sensibilità ai problemi 
economici ed alle valenze educative di 
essi;

3. un'azione di supporto in favore 
delle Regioni ove richiesto.

A tali compiti —  come più sopra è 
stato sottolineato e come sarà riba­
dito più avanti quando saranno poste 
a l attenzione del Consiglio Generale 
alcune riflessioni su una prima e, ne­
cessariamente, ancora approssima­
tiva analisi dei principali aspetti e pro­
blemi economici dell'Associazione —  
la Commissione Economica sta atten­
dendo.

1 9 8 2  C 0 N T 0  c o n SU IM TIVO

i , S ? 1 entrate per complessive L. 
1.174.420.735 ed uscite per com­
plessive L. 1.116.313.279 con un

Polizza infortuni ANNO 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983

Dwcriziof» del rischio assicurato Premio a sodo L. 400 L. 400 L . 400 L. 500 l. 500 L. 500 L. 650 l .  1.100

Caso di morte
Caso di mone sotto i 12 anni 
Caso di morte sopra i 12 anni

/OOO
1.000

/OOO
1.000

/OOO
1.000

/OOO
2.000

/OOO

2.000
5.000

/OOO

2.000
5.000

/OOO

3.000
7.500

/OOO

15.000
25.000

Invaliditi permanente totale
nvalidrtà permanente totale sotto i 12 anni
Invalidità permanente totale sopra i 12 anni

5.000 5.000 5.000 9.000 10.000 10.000 15.000
20.000
40.000

1 ) Invalidità pari o inferiori al 50% percentuali 
calcolare su
2) Invalidità pari o inferiori al 30% percentuali 
calcolate su
3) Invalidità permanente parziale superiore al 
jJ*. una somma proporzionale calcolata

sotto i 12 anni 
sopra i 12 anni

invalidità pari o inferiori al 20% percentuali 
calcolate su:

sotto i 12 anni 
sopra i 12 anni

2.500 2.500 2.500 4.600 6.000 5.000

10.000

20.000
40.000

10.000 
20.000

1 ) Rimborso onorari dei medici e dei chirurghi
®P®*e farmaceutiche

2 più fisioterapia
3) più presidi ortopedici 
“Opo una franchigia assoluta di

100

5

100

5

100

5

100

5

200

5

200

5

300

6
1.000

30

Concorso nel pagamento di rette di degenza 
•n ospedale o in casa di cura 
con un limite giornaliero 
oopo una franchigia assoluta di

100
3
5

100
3
5

100
3
5

100
3
5

200
10
10

200
10
10

400
20
10

1.000
50
50

segue
11



PUNTO 3

Polizza infortuni ANNO 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983

Descrizione del rischio assicurato Premio a socio L. 400 L. 400 L. 400 L. 5.00 L. 500 L. 500 L. 650 1. 1.100

Rimborso onorari medici per intervento di alta 
chirurgia

/OOO

200

/OOO

200

/OOO

200

/OOO

200

/OOO

400

/OOO

400

/OOO

600

/OOO

3.000

1) Rimborso spese per protesi dentarie, fino 
a
2) più occhiali, lenti a contatto danneggiate.

200 200 200 400 400 400 600

con il limite per ciascun dente o elemento di 
conil limite per ciascun oggetto o elemento

40 40 40 80 80 80 120
1.000

200

1) Rimborso spese autoambulanza, imbrat­
tamento vettura (per soccorso), ivi compreso 
il rimborso per accompagnatore in ragione di 
t. 3 0 .0 0 0 giornaliere per un massimo di 5 gg.

2) Rimborso del trasporto con qualsiasi auto­
mezzo di pronto soccorso, in ospedale o 
punto di ricovero, ivi compreso il rimborso 
per accompagnatore (spese viaggio, perdita 
giornata lavorativa) anche a seguito del non 
ricovero, fissato per ogni giorno in in L.
40.000 per un massimo di 5 gg. fino a
3) come al punto 2): per ogni giorno in L.
50.000 per un massimo di 10 gg. fino a

/ / / 200 400 400

600

1.000

Responsabilità civile dei Capi nel caso che 
l'infortunio non sia completamente indenniz­
zabile con i massimali sopraindicati: 
per un solo infortunato 
per più infortunati

25.000
100.000

25.000
100.000

25.000
100.000

25.000
100.000

50.000
100.000

50.000
100.000

100.000
200.000

150.000
300.000

Polizza responsabilità civile terzi

Premio a socio / / L. 60 L. 60 L. 60 L. 60 L. 60 L. 90

Per ogni sinistro
Per ogni persona sinistrata
Per danni a cose anche se appartenenti a più
persone

/
/

/

/
/

/

100.000
30.000

10.000

100.000
30.000

10.000

100.000
3Q.000

10.000

100.000
30.000

10.000

100.000
30.000

10.000

300.000
300.000

300.000

avanzo di L. 58.107.456 che si pro­
pone di portare a nuovo nell'esercizio 
1983 e con il quale sarà possibile 
sostenere il maggior onere relativo 
alle assicurazioni dopo che, come già 
sottolineato, si è provveduto ad ele­
vare sensibilmente i massimali di tutte 
le prestazioni, in tal modo ottempe­
rando all'espressa richiesta del Consi­
glio Generale 1982.

L analisi delle entrate pone in evi­
denza come l'indicato avanzo sia do­
vuto in grandissima parte al più ele­
vato gettito delle quote associative 
rispetto alla previsione, a causa del 
notevolissimo incremento degli asso­
ciati, i quali hanno raggiunto nel 1982
11 numero di 118.087.

Esaminando, in particolare, le sin­
gole voci, si rileva che le quote asso­
ciative hanno determinato una mag­
giore entrata di circa L. 105.000.000, 
che il maggior introito per interessi 
attivi è &  oltre L. 4.500.000 mentre la

12

voce contributi registra un saldo di 
circa L. 18.000.000 in meno rispetto 
alla previsione non essendo stato 
possibile ottenere l'erogazione pre­
ventivata dalla Servizi Fiordaliso s.r.l. 
la quale, tuttavia, ha contribuito in 
vario modo alla realizzazione di talune 
attività associative.

Anche per le uscite sembra utile for­
mulare alcune considerazioni volte a 
chiarire i motivi che hanno determi­
nato in taluni capitoli gli scostamenti 
più significativi rispetto alla previ­
sione.

Assicurazioni associative: il mag­
gior onere (L. 83.841.770 a fronte di 
L, 76.000.000) è esclusivamente cor­
relato al già rilevato incremento del 
numeri degli associati.

Riviste associative: il capitolo regi­
stra una spesa finale di lire 
293.524.836 a fronte di una previ­
sione di L. 238.000.000. Il maggior 
onere è essenzialmente dovuto alla

circostanza che si è dovuto apportare 
alcune modifiche ai piani redazionali in 
relazione a sopravvenute esigenze: 
così, ad esempio, per la pubblicazione 
di due inserti a colori in Scout-Avven­
tura e per la pubblicazione di 2 numeri 
in più di Scout-Proposta Educativa ( 12 
numeri invece di 10).

Servizi centrali: il capitolo registra 
una spesa di L. 416.315.722 a fronte 
delle L. 405.500.000 previste, con un 
maggior onere, dunque, di circa L.
11.000.000 pari a poco più del 2 ,5% . 
L'esame delle singole voci di spesa 
consente, tuttavia, di porre l'accento 
su alcuni elementi significativi.

Così va sottolineato come a deter­
minare il raddoppio della spesa pre­
vista per la voce Stampati e cancel­
leria (da L. 6.000.000 a lire 
12.080.260) abbiano contribuito le 
concorrenti circostanze di una sempre 
maggiore attività delle varie compo­
nenti associative a livello centrale e



dell'aumento dei prezzi, mentre sulla 
spesa relativa alla voce Postali e tele­
foniche ha inciso l'aumento delle rela­
tive tariffe oltre che la sopravvenuta 
impossibilità di avvalersi di Agescout 
Per la diffusione delle sempre più co­
piose comunicazioni. Quanto agli 
oneri relativi al Centro elaborazione 
dati ed alle Spese di censimento, voci 
che pure hanno fatto registrare un ap­
prezzabile aumento rispetto alla previ­
sione (+  L. 3.000.000 circa la prima, 
+  L. 5.000.000 circa la seconda), va 
qui accennato che, considerato anche 
il consistente ammontare raggiunto 
da tali voci di spesa, è allo studio la 
possibilità di acquistare un computer 
rinunciando al sistema attuale che pre­
vede l'elaborazione dei dati e la predi­
sposizione dei censimenti in «Ser­
vice».

Lo scostamento in meno registrato 
per la voce relativa al Fondo liquida­
zione personale è invece dovuto agli 
effetti derivanti dalla nuova disciplina 
del trattamento di fine rapporto.

Ammortamenti: il minor esborso è 
dovuto alla circostanza che non è 
stato possibile dare inizio al program­
mato consolidamento dello chalet di 
Bracciano.

3. LE V A R IA Z IO N I A L  C O N T O  
P R E V E N T IV O  1 9 8 3

La variazione da apportare alla pre­
visione relativa all'esercizio in corso 
che, nel rispetto dei tempi regolamen­
tari, è stata formulata in termini neces­
sariamente approssimativi nella pre­
cedente sessione del Consiglio Gene­
rale, tiene conto delle risultanze 
dell'esercizio 1982 oltre che dell'an­
damento delle entrate e delle uscite 
registrato in questa prima parte 
dell'anno 1983.

Il preventivo che, in conseguenza 
della variazione proposta, si sotto­
pone all'approvazione del Consiglio 
Generale presenta un avanzo di L.
44.000.000, che si propone di por­
tare a nuovo per il 1984.

Un tale risultato può essere otte­
nuto grazie all'utilizzo nel corrente 
esercizio —  secondo la proposta già 
formulata in sede di esame delle risul­
tanze finali del conto consuntivo 1982 
—  dell’avanzo di L. 58.100.000 regi­
strato per l'appunto in quell'esercizio 
e tenendo conto sia del prevedibile 
maggior gettito delle quote associa­
tive in relazione al più consistente nu­
mero di associati rispetto a quello 
preso in considerazione al momento 
della formulazione della previsione ori­

ginaria sia del più consistente ammon­
tare delle entrate per interessi attivi 
dovuto alle concorrenti favorevoli cir­
costanze di una maggiore giacenza ri­
spetto all'esercizio precedente e del 
più elevato tasso che è stato possibile 
conseguire rivolgendosi ad un altro 
Istituto di credito.

Ciò precisato con riferimento alle 
entrate, possono ora essere formu­
late brevi annotazioni relativamente 
alle uscite, limitando peraltro l'atten­
zione, come di consueto, a quelle voci 
di spesa per le quali vengono proposte 
più significative variazioni.

Branche e settori: la voce di spesa 
per la quale in questo capitolo si pre­
vede un aumento consistente è quella 
relativa all'Internazionale: con l'im­
porto di L. 23.000.000 che si propone 
di iscrivere in preventivo si conta di far 
fronte alle maggiori spese connesse 
alla aumentata presenza di rappresen­
tanti dell'Agesci negli organismi dello 
scautismo europeo, alla partecipa­
zione alla Conferenza Europea dello 
Scautismo e Guidismo ospitata ad A s­
sisi dallo scautismo italiano, nonché 
alla partecipazione alla Conferenza 
Mondiale dello Scautismo. Nel capi­
tolo viene poi inserito un nuovo sotto­
conto, denominato Segreteria Emer­
genza, sul quale si propone di stan­
ziare la somma di L. 3.000.000 neces­
saria all'Incaricato Nazionale per 
l'emergenza e la protezione civile ed 
alla Pattuglia che ne coadiuva l'attività 
per mettere a punto la organizzazione 
del settore.

Assicurazioni associative: la varia­
zione in aumento che si propone per 
questo capitolo di spesa (da L.
76.000. 000 a L. 143.000.000) de­
riva, oltre che dall'incremento del nu­
mero degli associati, dai nuovi con­
tratti stipulati —  come già detto —  a 
seguito della richiesta del Consiglio 
Generale 1982.

Riviste associative: l'aumento che si 
propone di prevedere per questo capi­
tolo è contenuto nell'esigua misura di 
L. 22.000.000 (daL. 340.000.000 a 
L. 362.000.000) quasi esclusiva- 
mente in virtù delle vantaggiosissime 
condizioni che si è potuto ottenere 
dalla nuova tipografia all’esito di una 
serrata trattativa che ha consentito —  
come già sottolineato nella relazione 
di settore —  di realizzare anche un 
considerevole miglioramento della 
veste tipografica delle riviste.

Manifestazioni sociali: per questo 
capitolo di spesa si propone un au­
mento considerevole (da L.
35.000. 000 a L. 79.000.000) in gran 
parte destinato al Campo Nazionale

E/G, manifestazione che, se pure-do- 
vrebbe essere quasi del tutto autofi­
nanziata (in sede di Consiglio Generale 
sarà presentato un dettagliato preven­
tivo), non potrà tuttavia non incidere 
anche sulle finanze associative. È pure 
previsto uno stanziamento di L.
3.000. 000 per l'organizzazione della 
partecipazione al Jamboree.

Organizzazione associativa: la mag­
giore spesa che si prevede per questo 
capitolo (da L. 86.000.000 a L. 
101.500.000) tiene anche conto sia 
dell'incremento notevole che ha avuto 
l'attività degli e per gli Assistenti Ec­
clesiastici soprattutto da quando si è 
potuto ottenere la quasi piena disponi­
bilità per l'Associazione dell’Assi­
stente Ecclesiastico Generale (di qui 
anche il sensibile aumento per la voce 
Agenzia stampa e pubbliche relazioni, 
ove vengono contabilizzate le spese 
degli Agescout per gli Assistenti), sia 
dell'opportunità di istituire un appo­
sito sottoconto, denominato Segre­
teria editoriale, sul quale contabiliz­
zare le spese sostenute dall'Associa­
zione in relazione alla sempre cre­
scente attività editoriale dalla stessa 
promossa in collaborazione con gli 
editori Ancora, Boria, Coletti e Fiorda­
liso.

Servizi centrali: la variazione pro­
posta per questo capitolo (da L.
470.000. 000 a L. 495.000.000, con 
un incremento di spesa pari a circa il 
5% ) è dovuta esclusivamente al ne­
cessario «aggiustamento» della previ­
sione originaria alla luce del consun­
tivo 1982. Non incide su detta varia­
zione l'eventuale acquisto di un com­
puter, al quale si procederà ove risul­
tino confermate le prime indicazioni 
formulate dall'apposita commissione 
incaricata di valutare la convenienza, 
sia sul piano economico sia sul piano 
operativo, di procedere direttamente, 
e non più in «Service», all'elaborazione 
dei dati installando presso la Sede 
Centrale un impianto autonomo.

Ammortamenti: in questo capitolo è 
stato inserito un nuovo sottoconto, 
denominato Luogo di spiritualità, sul 
quale sarà imputato il contributo 
straordinario di L. 25.000.000 ero­
gato alla Prebenda della Parrocchia di 
S. Pietro in Assisi, la quale ha con­
cesso in comodato all'Associazione 
per 10 anni l'Abbazia di S. Benedetto 
al Subasio che, opportunamente ri- 
strutturata da parte della indicata Pre­
benda, sarà utilizzata già dal corrente 
anno per tutti gli eventi di spiritualità 
dell'Agesci (campi Bibbia, Campi Ca­
techesi e Liturgia, ecc.). Il detto contri­
buto sarà ammortizzato in dieci anni.
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4. IL C O N T O  P R E V E N T IV O  
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II conto preventivo del 1984 è stato 
'redatto, nè poteva essere altrimenti, 
stante il tempo che ancora ci separa 
dall'inizio di quell'esercizio finanziario, 
in maniera necessariamente approssi­
mativa, e pertanto si dovrà provve­
dere ai necessari aggiustamenti in oc­
casione del Consiglio Generale 
dell'anno prossimo quando saranno 
ormai noti i dati del consuntivo 1983 
ed i dati finali relativi ai primi mesi dello 
stesso anno 1984.

Nell'eyidenziare che il preventivo 
1984 chiude in pareggio grazie anche 
all'utifizzo dell'avanzo previsto per il 
1983, si sottolinea che, per la prima 
volta negli ultimi cinque anni, non 
viene proposto l'aumento delle quote 
associative.

Va qui richiamata l'attenzione dei 
Consiglieri! Generali sul significato 
«politico» di un tale risultato, partico­
larmente in un periodo di costi cre­
scenti nel quale stenta ancora a mani­
festarsi quel rallentamento dell'infla­
zione da tutti auspicato.

5. LE C O S ID D E T T E  « S T R U T ­
T U R E  P A R A L L E L E »

Sono quegli enti ai quali l'Associa­
zione ha dato vita per assolvere attra­
verso di essi funzioni e compiti indi­
spensabili ai fini educativi che l'Agesci 

1 si propone i quali richiedono il rispetto 
di particolari formalità tecnico-giuri­
diche e non possono essere svolti se 
non da soggetti dotati di personalità 
giuridica.

5.1 L'Associazione «Ente Nazionale 
Mario di Carpegna»

Costituita il 25 novembre 1954, ha 
ottenuto la concessione della perso­
nalità giuridica e l'approvazione dello 
Statuto con decreto del Presidente 
della Repubblica in data 5 gennaio 
1963.

Lo scopo sociale è così indicato 
nell'a/t. 2 dello Statuto come modifi­
cato in data 17 maggio 1974 a seguito 
della fusione Asci-Agi: «L'Ente si pro­
pone l'appoggio morale e l'assistenza 
materiale all'Agesci —  Associazione 
Guide e Scouts Cattolici Italiani —  nella 
sua opera di educazione e di forma­
zione dei giovani secondo lo spirito ed 
il metodo scout.

L'Ente vuole essere anche orga­
nismo d'indagine, di studio e di forma­
zione per i problemi dell'educazione 
giovanile e pertanto potrà avere rap­
porti e collaborare con altri enti ed

organismi —  italiani ed esteri —  che 
hanno scopi analoghi al proprio.

L'Ente quale organo di assistenza e 
di educazione non ha scopi di lucro ed 
intende restare indipendente da ogni 
corrente politica».

L'art. 3  dello Statuto stabilisce:
«In ordine al raggiungimento dei 

suoi scopi l'Ente Mario di Carpegna 
potrà:

a) acquistare, ricevere in dona­
zione, prendere in affitto od in conces­
sione gratuita qualunque bene immo­
bile utile ai propri fini, concedendone 
l'uso e la gestione, ad Associazioni od 
a privati con l'obbligo di usarlo se­
condo gli scopi prefissati;

b) attrezzare ed arredare gli immo­
bili di cui sopra, acquistare materiale 
scautistico, sportivo, ecc. cedendone 
l’uso come sopra;

c) provvedere alla pubblicazione di 
giornali, riviste, libri, bollettini, mate­
riale di propaganda, ecc. aventi un 
carattere attinente agli scopi 
dell'Ente;

d) favorire e sussidiare la partecipa­
zione individuale e collettiva a manife­
stazioni giovanili, gare sportive, cam­
peggi, raduni, incontri culturali e for­
mativi, ecc. sia in Italia che 
all'estero;

e) incoraggiare ed assistere moral­
mente e materialmente ogni iniziativa 
di carattere educativo giovanile;

f) partecipare ad altri Enti od anche 
a Società quando ciò sia opportuno 
per il raggiungimento dei fini sociali».

All'Ente sono intestati i beni immo­
bili di proprietà dell'Associazione non­
ché quelli acquistati dalle Regioni, i 
quali ultimi restano nella piena dispo­
nibilità delle Regioni stesse mediante 
contratto di comodato gratuito e con 
l'assunzione degli oneri relativi alla 
manutenzione, responsabilità civile 
ecc.

L elenco dei soci dell’Ente com­
prende alcuni soci fondatori ancora in 
vita, alcuni soci «notabili», i membri 
del Comitato Centrale, un rappresen­
tante per ciascuna Regione proprie­
taria di immobili intestati all'Ente non­
ché due rappresentanti del Centro 
Scout di Meìegnano.

Dal bilancio dell'Ente al 31-12- 
1982, che sarà distribuito durante il 
Consiglio Generale, risultano anche gli 
immobili ad esso intestati.

5-2 La Servizi Fiordaliso s.r.l.
t  stata costituita il 15 gennaio 1977 

con un capitale di L. 900.000 al fine di 
mantenere in ambito associativo la 
commercializzazione delle tessere e 
dei distintivi.

In data 9 dicembre 1980 il capitale 
sociale è stato aumentato a L.
42.000.000 ed è stata apportata allo 
Statuto una modifica che consentisse 
di provvedere all'edizione delle riviste 
associative e di altre pubblicazioni, tra 
e quali hanno assunto particolare ri­

lievo l'Agescout ed il Calendario.
L'art. 5 dello Statuto, come modifi­

cato il 9 dicembre 1980, stabilisce:
«La Società ha per oggetto l'ac­

quisto e la vendita all'ingrosso ed al 
minuto di materiale di genere non ali­
mentare appartenente all'attività pro­
mozionale dell'Agésci per lo svolgi- 
ment0 delle attività associative, non­
ché I edizione di pubblicazioni di inte­
resse dell Agesci, Associazione 
Guide e Scouts Cattolici Italiani».

6. P E N S IA M O  A L  F U T U R O
6.1. Verso un Progetto Economico 
Triennale

Nell'intento di affrontare in modo 
più organico le scelte che hanno ri­
flessi più o meno diretti sul bilancio 
associativo, è stata avviata in Com­
missione Economica un'ampia rifles­
sione che, dopo un'approfondita ana­
lisi dei principali aspetti e problemi 
economici dell'Agesci condotta 
anche allo scopo di verificare l'attuale 
rispondenza delle scelte e delle solu­
zioni fin qui adottate alle crescenti esi­
genze dell'Associazione, dovrebbe 
sfociare nella formulazione di un Pro­
getto Economico Triennale (o plurien­
nale).

Punto di partenza di questo lavoro 
che, come già avvertito, sarà portato 
avanti dalla Commissione Economica 
anche sulla base di quanto emergerà al 
riguardo dal dibattito in Consiglio Ge­
nerale, è l'analisi delle scelte associa­
tive degli ultimi anni.

6.2. L'analisi delle scelte associative 
degli anni passati

Per cercare di dare una risposta al 
«che cosa è cambiato» in campo eco­
nomico nella nostra Associazione 
negli ultimi anni, sono stati messi a 
confronto una serie di dati—  che pos­
sono essere considerati tra i più signi­
ficativi -  dal 1976 al 1982.

Tutte le cifre esposte si riferiscono 
ai conti consuntivi approvati dal Con­
siglio Generale, ad eccezione, natural­
mente, di quelle relative all'anno 1982 
per le quali l'approvazione del Consi­
glio Generale interverrà in questa ses­
sione.

È stato scelto il 1976 come anno di 
partenza sia perché i 7 anni che ci 
separano oggi dal 1976 costituiscono
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un periodo di osservazione sufficien­
temente ampio, sia perché si può rite­
nere che nel 1976 si fossero ormai 
assestate —  anche in campo econo­
mico —  diversità di impostazione e di 
consuetudini provenienti dalla fusione 
AGI-ASCI del 1974.
. Per leggere in termini attuali le cifre 
•n tabella bisogna tener conto non 
solo degli indici IS T A T  di aumento del 
costo della vita (o dei prezzi al con­
sumo delle famiglie di operai e impie­
gati) ma anche deH'incremento nume­
rico degli associati dal 1976 ad oggi. 
Pari ai 2 5% ; il che complica le cose 
perché l'aumento degli associati non

Tabella 2

comporta automaticamente eroga­
zione di servizi proporzionali con costi 
proporzionali.

Tuttavia, siamo nel campo della ra­
gionevole approssimazione se di­
ciamo che una lira associativa del 
1976 equivale a poco più di tre lire 
associative del 1982.

Tanto per fare un esempio, il mi­
liardo e cento milioni che è passato 
nelle casse dell'Agesci nel corso del 
1982 può essere considerato pari ai 
337 milioni del 1976 (vedi tabella n. 
2). Ciò ridimensiona certi stupori sulla 
«grandezza» del bilancio associativo 
attuale.

Con queste premesse, vediamo 
quali osservazioni si possono fare 
scorrendo le decisioni prese nel pe­
riodo in esame e le poste dei bilanci 
messe in evidenza nella tabella.

Le decisioni di rilievo adottate in 
questi anni non sono molte. Tra esse 
appaiono più significative:

a) l'estensione, nel 1976, della co­
pertura assicurativa ai casi di respon­
sabilità civile;

b) l'istituzione, sempre nello stesso 
anno, del Fondo regioni disagiate;

c) la destinazione anche a luogo di 
Convegni e di Consigli Generali del 
Campo di Bracciano con la relativa 
attrezzatura;

P R O S P E T T O  E V O L U Z IO N E  C O N T I  C O N S U N T IV I  D A L  1 9 7 6  A L  1 9 8 2
(in milioni: cifre arrotondate)

1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982

Entrata:
*) Quote 308 367 381 536 544 808 1.131
b) Altre voci 29 29 38 30 38 42 31

337 396 419 566 582 850 1.162

Uscita 322 407 441 531 608 847 1.116

Sbilancio + 15 -11 -22 h+35 -26 +  3 +  46
Incld. «Altre voci» (b) 
su quote associative la) 9,4% 7,9% 9,9% 5.6% 7,0% 5,2% 2,7%
Branche 5 6 9 11 13 16 23
F.C. e Spec. di cui 11 20 26 27 39 46 50
Borse e rimborsi 3 3 4 3 4 4 5
Internazionale 1 3 4 5 9 6 11
Manifestazioni sociali 4 6 13 24 6 11 20
Servizi centrali 105 145 147 176 227 321 416
Riviste 96 105 120 138 140 228 293
Assicurazioni 38 45 47 56 57 60 84
Migliore e impianti 10 14 15 20 30 36 41
Fondo compensazione censimenti 1 0.5 0,5 2 1 2 2
Fondo regioni disagiate 1 2 2 2 2 4 5
Affiliazioni 11 11 15 19 23 27 31

F®r memoria
Quota soci ordinari 
(ragazzi) 3.000 3.500 3.500 5.000 5.000 7.000 9.000
Totale associati 95.330 97.699 101.464 100.406 101.308 107.751 118.087
di cui: ragazzi 84.787 87.016 89.976 88.010 87.973 93.246 102.496
di cui: adulti 10.543 10.683 11.488 12.396 13.335 14.505 15.592
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PUNTO 3

d) la meccanizzazione delle proce­
dure di censimento e la conseguente 
possibilità di elaborare i dati relativi;

e) la costituzione della Servizi Fior­
daliso s.r.l.

f) la ristrutturazione dei locali di Via 
Mola dei Fiorentini e l'istituzione del 
Centro Riunioni dell'Agesci;

g) la nomina, nel 1979, della «Com ­
missione bilancio» incaricata di indivi­
duare e promuovere iniziative volte ad 
ottenere finanziamenti aggiuntivi ri­
spetto a quelli derivanti dalle quote 
associative che dal 1976 al 1982, 
periodo cui si riferisce la tabella, si 
sono triplicate (peraltro in valore no­
minale);

h) l'adeguamento dell'organizza­
zione dell'ufficio della Sede Centrale 
alle crescenti esigenze dell’Associa­
zione sia mediante l'acquisizione di 
nuove attrezzature sia mediante l'au­
mento del personale in organico.

L'Associazione si regge su un lode­
vole equilibrio fra entrate e uscite; ciò 
vuole dire autonomia, indipendenza, 
sicurezza nei servizi che si offrono.

A  proposito di autonomia, dimi­
nuisce sempre più l’incidenza delle 
«altre entrate» (che poi in genere sono 
interessi attivi ed altre voci legate 
all'attività istituzionale) rispetto alle 
pure quote di associazione. E ciò no­
nostante gli sforzi, che pure sono stati 
fatti, di realizzare finanziamenti e fonti 
di reddito in altro modo (ma su questo 
si tornerà più avanti).

Le dimensioni assunte dai vari ser­
vizi —  o, se si vuole, dai vari settori di 
spesa —  sono cambiate tra loro in una 
certa misura dal 1976 ad oggi e se­
condo noi sono cambiate positiva- 
mente: così il «costo» della Forma­
zione Capi e delle Specializzazioni 
complessivamente considerate, si è 
quintuplicato; si sono più che quadru­
plicate le Branche, quadruplicato l'In­
ternazionale (la cifra di 1 milione del 
1976 è dovuta a fatti episodici), quin­
tuplicate le Manifestazioni Sociali. 
L'Associazione investe: Migliorie e 
Impianti si è quadruplicato.

Si sono quadruplicati anche i Servizi 
Centrali, non solo per effetto dell'in­
cremento del costo del lavoro a se­
guito dei contratti collettivi di catego­
ria, ma anche per il rafforzamento 
dell'ufficio della Sede Centrale con più 
personale. Ferma la stampa (perferma 
si intende: «cifre assolutamente tripli­
cate dal 1976 a oggi»).

Tre tipi di intervento «di compensa­
zione» tra chi ha più soldi e chi ne ha 
meno sono inefficaci o inutilizzati: 
certe petizioni in Consiglio Generale 
appaiono dettate dall’entusiasmo del 
momento, se non si vuol pensare che 
siano demagogiche. Tenuto presente 
che, per via degli arrotondamenti, le 
cifre piccole vanno prese un po' con le 
molle nel fare i paragoni, le tre voci 
Borse Campo e rimborsi viaggio. 
Fondo compensazione censimenti e 
Fondo regioni disagiate, mostrano nel

periodo incrementi inferiori alla media 
degli altri valori e restano comunque 
su livelli obiettivamente bassi.

Sono quelle fin qui svolte, soltanto 
alcune riflessioni emerse in Commis­
sione Economica da un primo esame 
dei dati riportati in tabella e che ven­
gono proposte all'attenzione dei Con­
siglieri Generali con l'intento di provo­
care un dibattito di più ampio respiro 
per trarne, come si diceva, indicazioni 
utili al completamento del lavoro di 
revisione iniziato.

7 _ L A P O L I T |CA e c o n o m i c a  
D E L L 'A S S O C IA Z IO N E

Negli ultimi anni si è più volte affac­
ciata la domanda se l'Associazione 
abbia una politica economica. Una do­
manda così formulata sottintende in 
chi la pone almeno due convincimenti: 
il primo, che l'Agesci deve avere un 
proprio disegno, un proprio progetto 
in materia di economia; il secondo, 
che tale progetto al momento non 
esiste o che, se pure esiste, non ne 
sono chiari gli elementi costitutivi ed i 
contorni.

Nel momento in cui, forse per la 
prima volta, l'Associazione è impe­
gnata —  anche a livello di Consiglio 
Generale —  in un ripensamento glo­
bale e possibilmente organico della 
materia, l'occasione è particolar­
mente propizia per prospettare —  pur 
sempre come ipotesi da verificare —

Tabella 3

1982 1983 1984

previsione
000 consuntivo % previsione

000 variazione % previsione
000 %

Entrate

Quote assoelative
Contributi
Varie

1.049.500
23.500
22.000

1.085.234.438
5.426.850

25.651.991

97,21
0,49
2,30

1.245.000
22.000
20.000

1.420.000 
3.500 

62.000

95,59
0,24
4,17

1.471.000
5.000

60.000

95,77
0,33
3,90

Uscite 1.095.000 1.116.313.279 100,00 1.287.000 1.485.500 100,00 1.536.000 100,00
Branche e settori 
Contributi a Comitati lo-

92.000 90.756.188 8,13 117.500 130.000 8,75 146 000 9,51
cali
Assicurazioni 
Riviste associative 
Manifestazioni sociali 
Affiliazioni diverse 
Organizzazione associa-

57.000
76.000 

283.000
21.000 
32.500

57.315.128
83.841.770

293.524.836
19.702.485
31.585.549

5.13
7,51

26,29
1,76
2,85

69.800
76.000 

340.000
35.000 
39.200

79 000
143.000
362.000 

79.000 
41.500

5.32 
9,63

24,37
5.32 
2,79

80.000
145.000
383.000 

30.000 
43.500

5,21
9,44

24,93
1,95
2,83

tiva
Servizi centrali 
Imposte e tasse 
Migliorie e impianti 
Ammortamenti 
Imprevisti e varie

71.500 
405.500

4.000 
10.000
38.500

4.000

71.875.685 
416 315.722 

3.828.584 
11.716.354 
32.950.898 

2.900.080

6,44
37,29

0,34
1,05
2,95
0,26

86.000
470.000

4.000 
10.000 
35.500

4.000

101.500
495.500

4.000 
10.000 
35.000

5.000

6,83
33,35

0,27
0,67
2,36
0,34

120.000 
530 000

5.000 
10.000 
38 500

5.000

7,81
34.50

0,33
0,65
2,51
0,33

1.095.000 1.116.313.279 100,00 1.287.000 1.485.500 100,00 1.536.000 100,00
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l'opinione che non si possa parlare di 
politica economica con riferimento ad 
un'associazione come l'Agesci il cui 
specifico è l'educazione e nella quale 
tutto è finalizzato al raggiungimento 
dei fini educativi, ivi compresa, natu­
ralmente, l'acquisizione dei mezzi eco­
nomici allo scopo necessari. Sembre­
rebbe allora più corretto parlare tout 
court di politica associativa, nell'am­
bito della quale, piuttosto che trovare 
posto per una politica economica, 
possono e debbono essere riservati 
alcuni spazi decisionali ed operativi 
per la ricerca dei finanziamenti. La di­
stinzione non è soltanto nominalistica 
in quanto essa, oltre che sottintendere 
concezioni completamente diverse 
(ad esempio, del ruolo del Responsa­
bile Centrale alla Tesoreria: manager 
incaricato di promuovere la ricerca di 
mezzi economici con attività collate­
rali anche di tipo commerciale? o capo 
cui è affidata la responsabilità di ga­
rantire una oculata e corretta gestione 
delle finanze dell'Associazione nel ri­
spetto delle scelte educative?), finisce 
anche con il condizionare gli stessi 
comportamenti di quanti in Associa­
zione sono chiamati in un modo o 
nell'altro ad operare nel particolare 
settore.

Vanno, del resto, sottolineate le dif­
ficoltà incontrate (anche nell'espe­
rienza della «Commissione bilancio», 
come detto espressamente costituita 
allo scopo) nella ricerca di mezzi di 
finanziamento dall'esterno, nonché le 
difficoltà, nelle quali anche di recente 
ci si è nuovamente imbattuti, di trarre 
gli sperati vantaggi economici da ini­
ziative di tipo commerciale quali, ad 
esempio, l'inserimento della pubbli­
cità nelle riviste associative. Tali diffi­
coltà dipendono anche, e in non pic­
cola parte, dalla natura dell'Associa­
zione e non sono nemmeno agevol­
mente superabili, come la pur limitata 
esperienza sta dimostrando, facendo 
ricorso alle cosiddette «strutture pa­
rallele», ad organismi, cioè, di deriva­
zione pur sempre associativa, ma do­
tati di personalità giuridica ed in con­
dizioni di operare in campo commer­
ciale. Da un lato, infatti, la rigorosità 
del nostro sistema fiscale non con­
sente che risultino veramente remune- 
rative iniziative che non siano con­
dotte con veri e propri criteri e metodi 
imprenditoriali, dall'altro lato, le leggi 
e le esigenze del mercato mal si con­
ciliano con le istanze educative che 
debbono ispirare ogni nostra attività.

Del tutto diversa è la situazione —  è 
appena il caso di rilevarlo —  in quei 
paesi stranieri in cui vuoi l'esistenza di

Tabella n. 4 1983 1984

Previsione
000

Variazione
000

% Previsione
000

%

ENTRATE

Quote associative
Contributi
Varie

1.245.000
22.000
20.000

1.464.000
3.500

62.000

95,59
0,24
4,17

1.524.000
5.000

60.000

95,77
0,33
3,90

1.287.000 1.529.500 100,00 1.589.000 100,00

USCITE

Branche e settori 
Contributi a Comitati locali 
Assicurazioni 
Riviste associative 
Manifestazioni sociali 
Affiliazioni diverse 
Organizzazione associativa 
Servizi centrali 
Imposte e tasse 
Migliorie e impianti 
Ammortamenti 
Imprevisti e varie

117.500
69.800
76.000

340.000
35.000 
39.200
86.000

470.000
4.000 

10.000 
35.500

4.000

143.000
79.000

143.000
362.000
1 1 0.0 0 0  

41.500
101.500
495.500

4.000
10.000 
35.000

5.000

8,75
5.32 
9,63

24,37
5.32 
2,79 
6,83

33,35
0,27
0,67
2,36
0,34

163.000
116.000
145.000
383.000

30.000
43.500

120.000 
530.000

5.000
10.000
38.500

5.000

9.51 
5,21 
9,44

24,93
1,95
2,83
7,81

34,50
0,33
0,65
2.51 
0,33

1.287.000 1.529.500 100,00 1.589.000 100,00

una legislazione più attenta alle neces­
sità dell'associazionismo giovanile 
vuoi una minore sensibilità delle asso­
ciazioni scout locali ad alcuni fenomeni 
che sono presenti nelle iniziative di 
tipo commerciale (quali il rischio di 
favorire il consumismo) consentono il 
fiorire di tali iniziative e fanno co­
munque registrare (il dato si riferisce 
ad alcune associazioni scout europee 
che hanno risposto a specifiche do­
mande formulate sul punto dalla Com­
missione Economica) dal 30%  al 40%  
di entrate extra quote associative, con 
consistenti componenti di contributi 
statali.

A  M O ' DI C O N C L U S IO N E

La Relazione Economica è stata re­
datta quest'anno con l'intento di dare 
una prima risposta alle sollecitazioni 
del Consiglio Generale del 1982 e di 
suscitare una riflessione sui problemi 
economici dell'Associazione. Se dalle 
«provocazioni» contenute in queste* 
pagine scaturirà un ampio dibattito, 
prima fra i Consiglieri Generali e, poi, 
tra tutti i Capi dell’Associazione, sarà 
stato compensato l'impegno del Co­
mitato Centrale e di chi, dopo un così 
lungo periodo, conclude il servizio di 
Tesoriere all'interno di esso.

Al termine della discussione sulla relazione economica, il Consi­
glio Generale ha approvato il bilancio consuntivo 1982 e, acco­
gliendo le proposte di alcuni Consiglieri, ha deliberato l'aumento di 
lire 1.000 di tutte le quote associative per destinare il maggior 
introito al finanziamento di nuovi progetti per gli Obiettori di 
Coscienza, al fondo per il Campo Nazionale Esploratori-Guide ed ai 
Comitati locali.

Le variazioni alla previsione 1983 e alla previsione 1984 in con­
seguenza approvate dal Consiglio Generale risultano dalla tabella 
4 (nella quale vengono evidenziate con carattere diverso le cifre 
modificate), mentre le quote associative per il 1984 sono le 
seguenti:

Quota Unità 
Soci Ordinari 
Soci S.R. 
Capi
Capi S.R.

lire 19.000 
lire 12.000 
lire 7.000 
lire 16.000 
lire 12.000
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PUNTO 3

M O ZIO N I
Si richiede che la Commissione Economica riveda il pro­

blema del contributo nazionale da girare ai bilanci reqionali 
e relazioni in proposito al Consiglio Generale.

ASSICURAZIONE
Il Consiglio Generale 1983, preso atto che l'attuale 

polizza assicurativa non copre sia i rischi di handicap psi­
chici che rischi tipici di particolari attività dà mandato al 
Comitato Centrale perché:

a) oltre agli attuali modi, pubblicizzi ai Capi con altre 
torme i rischi non coperti da assicurazioni;

b) entro il prossimo Consiglio Generale ricerchi presso 
compagnie di Assicurazioni forme di copertura tali che per­
mettano, tramite un'opportuna integrazione, a carico dei 
gruppi che ne facciano richiesta, di coprire i rischi derivanti 
da particolari attività attualmente non coperte;

. cj  enJ.ro il prossimo Consiglio Generale permetta ai Con- 
sig ieri di valutare il costo e la possibilità che l'integrazione 
delle quote assicurative per ragazzi con handicap psichici 
sia esclusivo carico del bilancio associativo.

RACCOMANDAZIONE
Si chiede di rivedere il problema del contributo nazionale 

da girare ai bilanci regionali, tenendo conto di quelle che 
sono le realtà delle regioni più piccole.

J

R E L A Z IO N E  D E L  C O L L E G IO  DEI REVISORI
Come lo scorso anno strutturiamo 

la nostra relazione secondo le compe­
tenze previste dall'art. 57 del Regola­
mento cosi come modificato dalla de­
libera dell'ultimo Consiglio Generale.

Seguendo l'ordine dei compiti indi­
cati nel predetto art. 57 relazioniamo 
quanto segue:

Controllare la gestione amministra­
tiva e contabile

È stata controllata la gestione ed 
ogni movimento finanziario che ha 
portato ad incrementi o decrementi 
patrimoniali o a spese ed entrate di 
vario tipo, è suffragato da giusta do­
cumentazione. Ugualmente per gli ac­
cantonamenti e per quanto maturato e 
non pagato.

Non ci permettiamo di approfondire 
il commento su questo punto in 
quanto l'art. 57, approvato in via tran­
sitoria nello scorso Consiglio Gene­
rale, prevede espressamente (vedi pe­
nultimo comma) che i Revisori riferi-
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scano unicamente sul conto consun­
tivo.

Si è voluto tuttavia dare un cenno, 
sottolineando che, nella scarsa chia­
rezza che per noi ha questo articolo, i 
nostri controlli sono previsti di più 
ampia portata rispetto a ciò su cui 
dobbiamo relazionare. A tale propo­
sito chiediamo al Consiglio Generale 
ed ai Capi Scout di chiarire sia questa 
discordanza sia che cosa si intenda 
per gestione amministrativa.

Controllare le risultanze del Conto 
Consuntivo

Sia le entrate che le uscite sono suf­
fragate da una buona tenuta della con- 
bilità e da una giusta ed ordinata archi­
viazione dei documenti. Le entrate e le 
uscite corrispondono alle risultaze 
contabili ed ai criteri di ammortamento 
in uso nell'Associazione.

Effettuare i controlli periodici sulla

consistenza di cassa e dei conti cor­
renti bancari e postali.

Nel corso dell’anno sono state fatte 
4 visite periodiche ed i controlli in 
merito alla giacenza di cassa e dei 
conti bancari e postali è risultata con­
forme ai saldi contabili.

Abbiamo anche partecipato a tutte 
le riunioni della Commissione Econo­
mica con atteggiamento propositivo.

Vigilare sull'osservanza delle di­
sposizioni di legge

Per quanto di conoscenza degli at­
tuali revisori (di cui 1 è commercialista, 
1 è impiegato di Banca ed 1 è impie­
gato statale) nessun appunto è da fare 
sull'osservanza delle disposizioni di 
legge.

Per quanto ci compete e per quanto 
sopra detto, invitiamo il presente Con­
siglio Generale ad approvare il conto 
consuntivo e la relazione economica 
ad esso relativa.



RELAZIONE DEL COMITATO PERMANENTE FORNITURE
Il Comitato, ormai noto come 

C.P.F., nello scorso anno ha svolto 
l'ordinario lavoro di controllo, inda­
gine e sperimentazione così come pre­
visto dal suo regolamento e dal rego­
lamento del Marchio Scout.

Oltre le normali periodiche riunioni il 
Comitato si è riunito due volte unita­
mente ai Responsabili delle Rivendite 
Ufficiali Scout e, una volta, con la 
Commissione Economica, proprio per 
meglio inquadrare ed assestare il ser­
vizio delle forniture nel quadro più 
ampio della organizzazione tecnico­
finanziaria associativa.

Ancora una volta è emerso come le 
realtà locali sono disparate e come è 
difficile organizzare un servizio che ha 
alle sue spalle differenti oneri ed esi­
genze. Ciò nonostante la volontà di 
collaborare per diffondere ed unifor­
mare il servizio è stata più volte dimo­
strata da tutte le Rivendite che hanno 
collaborato tra di loro e con il Comi­
tato. Da questo spìrito è derivato l'in­
teresse all'andamento di tutte le Coo­
perative e la preoccupazione se una 
Rivendita soffre di crisi di liquidità o se 
un'altra amplia ed estende il suo as­
sortimento al di fuori dello spirito e 
dello stile scout.

Proprio per risolvere questi pro­
blemi il C.P.F. è più volte intervenuto 
verso i Responsabili associativi se­
gnalando, sollecitando, proponendo. 
Questo non è un lavoro semplice ma 
grazie alla collaborazione di tutti si 
cerca di ottenere i risultati sperati.

Per quanto riguarda l'aspetto tec­
nico dell'indagine e del controllo, 
grazie alla collaborazione di tecnici 
specializzati, è stato particolarmente 
approfondito l'esame e l'analisi fun­
zionale del tessuto camicie ed è 
emersa, con soddisfazione, la corri­
spondenza con i capitolati di forni­
tura.

Sono state poste in vendita le ma­
gliette polo che il Consiglio Generale 
1981 deliberò di realizzare. Anche se 
Può sembrare incredibile non è stata 
una realizzazione facile ed ha richiesto 
molto tempo. Il risultato non è man­
cato, anche se è suscettibile di ulte­
riore perfezionamento.

Il listino semestrale che impone il 
blocco dei prezzi dall'1/4 al 30/9 e 
dall'1/10 al 31/3 è una realizzazione 
attestata ed ha evitato lo sfarfalla­
mento dei prezzi nell'arco dell'anno 
con conseguente confusione degli as­

sociati e possibilità di errori ed equi­
voci di fornitura, se pur involontari.

Della collaborazione con le Riven­
dite è stato già detto ma non pos­
siamo mancare di segnalare nuova­
mente ai Responsabili Regionali l'im­
portanza della partecipazione alla vita 
delle loro Cooperative. E questa una 
premessa indispensabile per il funzio­
namento delle Rivendite.

Le Cooperative sono state di propo­
sito costituite tra i soci e per i soci 
dell'Associazione e non sono dei ne­
gozi esterni ai quali è stato dato l'ap­
palto di un servizio.

Questa è una precisa scelta dell'As­
sociazione ed è importante che non 
vengano mutati gli equilibri per evitare 
quegli inconvenienti che nella recente 
storia di alcune Regioni si sono verifi­
cati.

Per animare le Cooperative e nel 
quadro della preparazione dei Capi in 
servizio tecnico (che per il suo fine ha

un valore di pari dignità con il servizio 
educativo) il C.P.F. collaborerà con la 
Commissione Economica nella realiz­
zazione di Campi Scuola specifici 
come da programma.

Concludiamo questa relazione infor­
mando che dall'esame dei dati delle 
forniture 1982 confrontati con i dati 
del censimento dello stesso anno, si è 
rilevato che la vendita degli articoli di 
uniforme, anche se aumentata in per­
centuale più o meno proporzional­
mente, è pur sempre limitata. Questo 
purtroppo significa che l'uniforme non 
viene correntemente e correttamente 
adottata.

Ci sembra giusto richiamare l'atten­
zione dei Capi su quest'aspetto che 
non vuole essere un incitamento 
all'aumento delle vendite, ma una coe­
rente e doverosa segnalazione 
sull'aspetto educativo e di stile che 
l'adozione e l’uso corretto dell'uni­
forme comporta.

1111
Bech i
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PUNTO 4

AMBIENTE FANTASTICO 
BRANCHE LUPETTI/COCCINELLE

Il Consiglio Generale 1983,
vista la relazione del Comitato Centrale, prende atto dei 
risultati —  così come espressi nella relazione delle branche 
L/C —  del triennio di sperimentazione di ambienti fantastici 
su temi e/o racconti diversi dalla Giungla e dal Bosco.

Condividendo le valutazioni e le considerazioni espresse 
al riguardo dal Comitato Centrale e rilevando altresì che a 
seguito della ricerca compiuta nel triennio di sperimenta­
zione non sono emerse ipotesi di ambienti fantastici tali da 
far ritenere utile o necessario sul piano pedagogico e asso­
ciativo un loro affiancamento agli ambienti tradizionali 
esprime parere negativo circa l'opportunità di adottare per 
6 ii !?nc^e |uPetti/c°ccinelle altri ambienti fantastici.

Il Consiglio Generale dichiara pertanto conclusa la ricerca 
e la sperimentazione di altri ambienti fantastici autorizzata 
dal Consiglio Generale 1980.

Il Consiglio Generale 1983 impegna le Comunità Capi che 
hanno sperimentato ambienti fantastici su temi diversi 
dalla Giungla e dal Bosco ad adottare con la necessaria 
opportuna gradualità nei confronti dei bambini e delle bam­
bine, gli ambienti associativamente riconosciuti validi 

N Consiglio Generale 1983 impegna altresì le branche 
L/C a seguire con attenzione tali Comunità Capi fornendo 
loro, se necessario, opportune ed utili occasioni o stru­
menti di preparazione metodologica per l'utilizzo degli 
ambienti Giungla e Bosco.

Raccomanda, infine, alle branche L/C di studiare le forme 
e i tempi più opportuni per utilizzare e mettere a frutto per 
tutta l'Associazione i racconti e le utilizzazioni metodolo­
giche degli ambienti fantastici sperimentali ritenuti più 
idonei e validi.

Il Consiglio Generale invita le Branche Lupetti/Coccinelle 
a darsi opportuni strumenti di lavoro perché lo «spirito» ed il 
materiale prodotto in questi anni dai Capi sperimentatori 
possa proficuamente e concretamente arricchire le Bran­
che.

Il Consiglio Generale 1983,
dopo aver ampiamente dibattuto la relazione del Comitato 
Centrale sulle Branche L/C,
nel ribadire la validità pedagogica dell'Ambiente Fantastico 
Giungla vissuta attraverso le storie di Mowgli nell'utilizza­
zione fattane da B. P. ed arricchita dalla tradizione del 
lupettismo italiano, esprime parere favorevole circa l'ado­
zione di tale ambiente anche nelle unità femminili e mi­
ste.

Impegna le Branche L/C a promuovere un attento lavoro 
di riflessione, di raccolta e di scambio delle esperienze in 
atto coinvolgendo direttamente i Capi attraverso Cantieri, 
incontri o occasioni similari; a prestare una continua atten­
zione affinché l'utilizzo dell'Ambiente Fantastico Giungla in 
unità miste e femminili avvenga nel rispetto delle esigenze 
psicologiche e pedagogiche dei bambini/e.

• • •

Il Consiglio Generale 1983 dopo aver preso atto del 
lavoro svolto dalla Branca Coccinelle per definire e verifi­
care l'Ambiente Fantastico Bosco con l'utilizzo del rac­
conto «Sette Punti Neri», considerato che questo impegno 
non è giunto ancora a idonee conclusioni

Stabilisce

—  che le stesse siano raggiunte entro e non oltre il Con­
siglio Generale 1985;

—  che sicuramente fino a tale data venga mantenuto il 
racconto «Sette Punti Neri», con la possibilità di adeguarlo 
ad esigenze emerse nel corso dei lavori;

che si promuova all'interno dell'Associazione un 
serio lavoro di approfondimento sull'efficacia educativa del 
simbolismo oggi.

Ipotizza

—  la possibilità di un'integrazione del regolamento di 
Branca per quanto riguarda l' Ambiente Fantastico, alla luce 
di risultati particolarmente significativi eventualmente rag­
giunti.
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PUNTO 5

REGOLAMENTO
Il Consiglio Generale 1983 ha approvato le sequenti 
modifiche:

A . O R G A N IZ Z A Z IO N E

Art. 5. Ogni Comitato Regionale, d'intesa con i relativi 
gomitati di Zona, ha il compito di accertare annualmente i 

ruppi che intendono censirsi nella Regione e che posseo- 
gono i requisiti previsti dallo Statuto. Sulla base di tale 
accertamento il Comitato Regionale, entro il 30 settembre 
ai ogni anno, fornisce al Comitato Centrale l'elenco dei 
eruppi ai quali inviare i moduli per il censimento.

non trovino soluzione da parte del Comitato di Zona, 
saranno demandate al Comitato Regionale.

■ *"e S°i?trSversie d'verse dalle precedenti e sorte nell'am­
bito della Regione e non risolte dal Comitato Regionale 
saranno demandate al Comitato Centrale.

Le controversie devono essere risolte a ogni livello 
associativo, dopo aver sentito le parti interessate.

Art. 15. —  Qualora una controversia non possa essere 
risolta nell ambito di un Gruppo, la decisione è demandata

Regionale^ ^  Z°na 6' in successiva istanza< al Comitato
Le altre controversie sorte nell'ambito della Zona e che

Art. 16. —  In ogni caso, ai sensi dell'articolo 27 dello 
Statuto, è comunque ammesso l'ulteriore ricorso al Capo 
Scout e alla Capo Guida che decidono congiuntamente e 
definitivamente dopo aver sentito le parti interessate.

B. B R A N C H E  L U P E T T I -C O C C IN E L L E

Art. 61. —  Le specialità che il Capo educatore propone 
ed il bambino richiede rispettano le tappe dello sviluppo 
Psicologico di ogni bambino.

Le specialità sono 35 (comprese 7 specialità Jolly) e 
Possono essere conseguite a partire dalla Promessa.

Le specialità sono visualizzate con distintivi di colore 
diverso a seconda dei filoni di attività cui apparten­
gono. L'elenco delle specialità, raggruppate per filone 
ai attività, e il seguente:

Formazione sociale: 
(fondo blu)

Formazione religiosa: 
(fondo bianco) 

Formazione fisica: 
(fondo grigio) 

Allenamento sensi: 
(fondo rosso)

Giornalista - Fotografo - Guida - 
Infermiere - Jolly blu 
Aronne - Samuele - Amico di 
San Francesco - Jolly bianco 
Atleta - Montanaro - Giocatore 
di squadra - Jolly grigio 
Kim - Maestro del bosco - Os­
servatore - Cercatore di tracce 
- Jolly rosso

Espressione: Canterino - Pittore - Burattinaio
(fondo giallo) - Attore - Jolly giallo 

Abilità manuale: Mani abili - Massaio - Artigiano
(fondo nocciola) - Liutaio - Collezionista - Jolly 

nocciola
Natura e vita all'aperto: Giardiniere - Botanico - Amico 

(fondo verde) della natura - Amico degli ani­
mali - Meteorologo - Jolly 
verde

d a f e l^ S J n d i le r e e  ^fiSSutà8' ^  * 7 FÌ'°nÌ *  3ttÌVÌtà è indicativa Poiché ogni specialità può essere utilizzata

" p t a K t t S  c o m p ^ SPed"CÌ del bambl"° « di S,lmolare
al s e S ' d e f B p a n ^ o o ' ^ C e r c m ^ ^ 00 3 perfezionarsi nella specialità conseguita e a mettere le sue capacità

Regionan! L'elenco del|e specialità può essere modificato dal Com itato Centrale, su proposta dei Comitati
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PUNTO 6

PROROGA ACCORDO AGESCI-S.P.
Il Consiglio Generale prende atto che non è stato possi­

bile definire le linee di una nuova intesa tra AGESCI e Sud- 
tiroler Pfadfinderschaft, intesa sostitutiva dell'accordo ap­
provato ad experimentum per tre anni dal Consiglio Gene­
rale 1979 e prorogato di un anno dal Consiglio Generale 
1982 allo scopo di consentire il componimento di alcune 
difficoltà emerse nel frattempo.

Il Consiglio Generale ribadisce peraltro la volontà 
dell'AGESCI di trovare valide modalità di incontro e colla­
borazione tra l'AGESCI stessa e la Sutiroler Pfadfinder­
schaft.

Impegna peraltro il Comitato Centrale a sostenere il 
Comitato Regionale Trentino Alto Adige nella realizzazione 
di un dialogo costruttivo intensificando i rapporti e gli 
incontri con i responsabili della Sudtiroler Pfadfinderschaft, 
nella consapevolezza che tale sforzo viene ad essere segno 
concreto di fratellanza scout e rappresenta al tempo stesso 
una ricca testimonianza sul piano della collaborazione e 
dell'incontro fra realtà etniche diverse.

Commissione Economica

Giovanbattista Righetti 
Salvatore Scalisi 
Nicola Cimadoro

Comitato Permanente Forniture

Giulia Forleo 
Silvana La Rana 
Enzo Damiani

PUNTO 9

ELEZIONI
Il Consiglio Generale 1983 ha eletto: 

Capo Guida: Maria Scolobig 

Comitato Centrale

Presidente: Giovannella Baggio 
Branca Coccinelle: Anna Perale 
Branca Guide: Annagrazia Favilla 
Branca Scolte: Cristina De Luca 
Formazione Capi: Anna Storto 
Stampa: Piero Lucisano 
Tesoriere: Francesco Mondadori

ANNA PERALE è nata 27 anni fa ed 
abita a Belluno, dove svolge la profes­
sione di farmacista. Le piace leggere 
ascoltare e raccontare storie, suonare e 
cantare. Confessa di non essere una 
esperta «montanara».

Anna ò entrata nello Scautismo a 13 
anni, ò stata per ben otto anni Capo Cer­
chio, poi membro della Pattuglia Regio­
nale tyC del Veneto, Incaricata Regio­
nale di Branca. Attualmente è anima­
trice di Comunità Capi e Capo Clan.
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ANNA GRAZIA FAVILLA ò una Capo 
di 41 anni che abita a Livorno con il 
marito e i suoi tre figli (19,17 e 15 anni). 
E assistente sociale, ma attualmente fa 
la casalinga ed è tifosissima di pallaca­
nestro. £ stata Responsabile di Zona e 
membro della Pattuglia Nazionale E/G

Puale incaricata del collegamento con la 
ormazione Capi. Nel suo Gruppo è 

Capo Reparto e Capo Gruppo.

CRISTINA DE LUCA abita a Roma, ha 
29 anni ed ò bioioga. E una grande ap­
passionata di montagna, le piace sca­
lare, sciare e tutto ciò che e possibile 
fare in alta quota. È bravissima nei lavori 
di maglia, soprattutto durante le assem­
blee regionali. È entrata nell'AGI nel 
1965. e stata Capo Reparto, Capo 
Fuoco. Attualmente è Capo Clan/Fuoco 
e membro della Pattuglia Nazionale 
R/S.



ANNA STORTO ò un'insegnante di 
matematica di 33 anni che abita a Cam­
pobasso. Le piace leggere, andare al 
mare, viaggiare, conoscere gente e cul­
ture diverse, ballare e ascoltare musica. 
E entrata a 16 anni nell'AGI, si ò distac­
cata dal Guidismo nel periodo universi­
tario; ha vissuto il periodo dopo la fu­
sione AGI-ASCI nella sua regione, nella 
quale le due Associazioni erano l'una 
unita alla regione Campania, l'altra alla 
regione Abruzzo, come Incaricata Re­
gionale alla Formazione Capi. E stata 
animatrice di Comunità Capi, Capo 
Fuoco e Responsabile Regionale.

PIERO LUCISANO ha 29 anni ed abita 
a Roma, dove svolge la professione di 
insegnante e pedagogista. È sposato ed 
entro l'anno sarà papà. Suoi interessi 
principali sono la filosofia e la poesia, 
alternate a lavori di falegnameria ed ar­
tigianato (ed è bravissimo!). E entrato 
nello Scautismo da Esploratore; è stato 
per alcuni anni Capo Reparto e poi Inca­
ricato Regionale del Lazio per la Branca 
Esploratori nonché membro della Pattu­
glia Nazionale G/E. Negli ultimi anni ha 
svolto il compito di Animatore di Comu­
nità Capi e redattore capo della rivista 
«Proposta Educativa» trimestrale.

FRANCESCO MONDADORI ha 49 
anni, abita a Roma e svolge la profes­
sione di dirigente amministrativo. I suoi 
hobbies sono: la musica, la montagna 
e... la preparazione del Campo Nazio­
nale G/E. È entrato nell'ASCI in età 
Esploratore; è stato Capo Reparto, Capo 
Clan e Capo Gruppo. Nell'ASCI è stato 
Commissario Centrale alla Branca 
Esploratori e Tesoriere Centrale. 
Nell AGESCI è stato membro della 
Commissione Economica ed à attual­
mente Capo Gruppo.

SALUTO DI MARIA SCOLOBIG
Potete immaginare che sono emozionata anche se 

cerco di non dimostrarlo. Ieri sera qualcuno ha detto: 
«Voglio sentire la voce, voglio vedere la faccia delle 
Persone che sono state scritte sulle liste».

Eccomi qui. lo sono una illustre sconosciuta per mol­
tissimi di voi e penso sia legittimo chiedersi come sono 
arrivata a questa decisione. Innanzi tutto perché me lo 
hanno chiesto. Voi non sapete cosa possa significare 
questa prova di fiducia per una persona che, per qualche 
anno, per impegni di famiglia non aveva fatto più delle 
cose a scadenze fisse, o preso degli incarichi precisi.

Questa fiducia che mi è stata dimostrata da persone 
che conoscevo e che stimo mi ha messo in crisi, mi ha 
messo in una crisi costruttiva che mi ha portato a rifiat­
are a lungo e diciamo che determinante è stato anche il 
lasciarmi decidere di mio marito che mi ha detto che se 
me la sentivo lo dovevo fare.

Da questo momento è iniziata una sfida a me 
stessa.

Cercherò di fare del mio meglio. Claudia e tutto il 
Comitato Centrale dovranno farmi un corso accelerato 
intensissimo perché io la Capo Guida non la so fare, non 
ho fatto mai parte di un organismo così ad alto 
livello.
. Vorrei dirvi ancora una cosa che mi passa per la testa 
m relazione a tanti discorsi che sono stati fatti sulla For­
mazione Capi. Non ultimo pensiero è stato quello di 
omettermi un po ' nella mischia per il desiderio di capire e 
Oi sapere, per il desiderio di continuare a formarmi come 
Persona oltre che come Capo e per un senso di debito di 
vita che ho nei confronti dell’AGESCI perché quella che 
sono lo sono anche grazie all'AGESCI.

V' chiedo una cosa: stasera pregate per me e con me 
eninché questo mio mandato possa essere fatto con 
dignità, tenendo conto di quelli che sono gli effettivi 
Bisogni delle persone che sono tantissime e che sono 
sparse in tutta Italia

MARIA SCOLOBIG è una capo di Monfalcone; ha 39 anni, 
è sposata con una figlia di 5 anni che si chiama Anna; di 
professione fa I insegnante nella scuola media ed à appas­
sionata di storia, natura e studio in genere. Ogni tanto le 
piace anche dedicarsi alla cucina ed ai lavori di cucito. I  
entrata nel Guidismo nel 1957. à stata Capo Reparto.
C aiP°A ^ i.o c o ' di Zona- ««Pensabile Regio­
nale AGI e poi AGESCI, Responsabile di Campi Bibbia.
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MOZIONI
CIPPO DEL RICORDO

Il Consiglio Generale chiede che il «Cippo del ricordo» che 
si trova sul terreno di Bracciano e che ci rammenta quanti —  
nel corso di attività scout —  sono tornati alla casa del 
Padre, venga riadattato, pulito e reso decoroso, e venga 
altresì completato con i nominativi dell'AGI e tenuto anche 
in futuro aggiornato e in ordine.

CONSIGLIO GENERALE
Al fine di rendere il Consiglio Generale dell'Associa­

zione
—  uno strumento che sia di reale elaborazione e deci­

sione
—  uno strumento che assolva questi due compiti con 

tempi e modalità «vivibili» avendo uno spazio reale per 
riportare il dibattito che avviene in Associazione e per 
prendere decisioni con ponderatezza e cognizione di 
causa

C H IE D IA M O  C H E

il Comitato Centrale ed i Responsabili Regionali si impe­
gnino ad elaborare insieme formule diverse di svolgimento

del Consiglio Generale dell’Associazione, impostando il 
problema nella riunione del giugno '83, definendolo e pre­
cisandolo nella riunione di ottore per presentare una pro­
posta organica e strutturata al Consiglio Generale 1984.

In quest'ottica si dà mandato al Comitato Centrale e 
Responsabili Regionali di rivedere scopi e funzioni degli 
incontri periodici che questi due livelli associativi hanno tre 
volte all'anno rendendone più ampi gli spazi decisionali e di 
dibattito.

EQUIPE FEDE
I Consiglieri Generali valutano positivamente l'operato 

dell'Equipe Fede invitandola a proseguire i lavori intrapresi 
e deliberano che detta relazione venga acquisita agli atti del 
Consiglio Generale 1983.

R A C C O M A N D A Z IO N E
KINDERHEIM

il Consiglio Generale raccomanda al Comitato Centrale di 
rivedere il funzionamento del Kinderheim: esso fu voluto 
per agevolare i Consiglieri Generali con prole, mentre è 
diventato di fatto una separazione delle famiglie anche nei 
momenti che possono essere vissuti insieme.

SALUTO DI CLAUDIA CONTI
Termino con questo consiglio generale il mio man­

dato di capo guida e una lunga permanenza al comitato 
centrale.

L ’occasione è solenne, per me, ma, voi mi conoscete, 
non riesco proprio a essere solenne. Così, al termine del 
mio mandato voglio lasciarvi un invito alla lievità, alla 
letizia, alla danza.

Non è un invito alla mancanza di responsabilità, o alla 
sottovalutazione dei problemi che abbiamo, come Age - 
sci, come capi, come persone. Anzi è un discorso molto 
serio. È una filosofia di fiducia e speranza, di scom­
messa sul cuore dell'uomo, grande, capace di vedere, 
comprendere, accettare, sapere che chi vince non è il 
male, ma l'amore, la carità, Dio.

E questa « sapienza»  ci spinge all'allegrezza.
Il mio messaggio sulla letizia, non è senza basi, anche 

se invita ad una cosa aerea come è la danza.
Meglio di me sapete che la Sapienza «era con lui come 

architetto (...quando tracciava un cerchio sull'abisso ... 
quando stabiliva al mare i suoi limiti, quando disponeva 
le fondamenta della terra...), ed era la sua delizia ogni 
giorno, si dilettava sul globo terrestre, ponendo le sue 
delizie fra i figli dell'uomo».

Sapete che Dio parlò a Noè dell'arcobaleno, segno 
dell'alleanza fra lui e la terra, l ’alleanza che è fra lui e noi, 
per le generazioni eterne. Che Dio ci ha amato per primo 
e per sempre.

E questa è certezza che invita a danza.
E sapete dalla legge scout che ci definisce (non ci 

esorta, né ci impone, ma ci descrive) padroni dell'arte di 
sorridere e cantare in ogni situazione, amanti e rispettosi 
della natura, amici e fratelli di ogni uomo, quell’uomo in 
cui c'è sempre almeno un cinque per cento di buono. 
Ricercatori della purezza, cioè trasparenza, cioè lievità e 
letizia. Come non danzare?

Così, come saluto, vi lascio questo invito.
Alla lievità, come capacità di entrare nella vita e nei 

suoi problemi con passo leggero e cuore di speranza.
Alla letizia, come fede e gioia nella solidarietà fra Dio, 

uomo, creato, verso e dentro una «storia a lieto fine», il 
Suo Regno.

Alla danza, come espressione di corpo-materia fatto 
luce-ritmo-musica-concerto con gli altri.

Perché non si dica di noi, come in Matteo e Luca:
«V i abbiamo suonato il flauto, e non avete dan­

zato».
Grazie per quanto mi avete dato. E  buona stradai
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ALLEGATI

COMUNICAZIONI REGIONALI
Abruzzo

La relazione del Comitato Centrale è pia­
ciuta in quanto è stata molto incisiva ed ha 
creato uno stimolo di riflessione sulla figura 
del Capo, sia a livello Comunità Capi, sia a 
livello Zone, sia a livello regionale. I temi sui 
quali la Regione pensa di impegnare sa­
ranno: la figura del Capo, la coeducazione, 
» Progetto Unitario di Catechesi.

La relazione ha poi creato degli stimoli 
per la riscoperta e la rivalutazione di deter­
minati valori, riportando il tutto alle attuali 
realtà sociali e giovanili.

Anche le Zone si stanno orientando per 
lavorare in questo settore.

Circa la problematiche locali, eviden­
ziamo che gli scopi della Regione sono 
quelli di: cercare di qualificare maggior­
mente i Capi e di rafforzare i Gruppi deboli, 
perché abbiamo notato che in Regione ci 
sono i Gruppi forti (quelli siti in piccoli 
paesi), mentre i Gruppi che si trovano nelle 
città, che hanno una tradizione più anco­
rata, hanno uno Scautismo un po' sfaldato, 
non c'è continuità. Il nostro primo obiettivo 
è quindi quello di fortificare i Gruppi.

Come secondo obiettivo abbiamo quello 
di riportare la presenza dello Scautismo in 
quelle zone ove ancora non è conosciuto. 
La cosa presenta delle difficoltà in quanto il 
nostro territorio è mal articolato, le mon­
tagne ci dividono; le località sono distanti 
I una dall'altra, i mezzi di comunicazione 
sono insufficienti.

Una realtà che notiamo in regione, e che 
ci preoccupa un po', è che mentre prima ci 
preoccupavamo del problema degli anziani 
e in un secondo momento del problema dei 
giovani, adesso si è notato un vuoto a 
livello Capi che va dai 30 ai 35 anni. In pra­
tica si hanno Capi che vanno o dai 35 anni in 
Poi, o dall'età di 22-23 anni a 27-28.

Questo porta di conseguenza a una non 
ottima presenza numerica femminile, 
anche se questo aspetto è in fase di recu­
pero e stiamo cercando di risolvere il pro­
blema.

Basilicata
Condividendo in pieno la relazione del 

Comitato Centrale, desideriamo precisare, 
alcune cose per quanto riguarda la menta­
l a  pedagogica, la solidità e la continuità 
del Capo. Sono punti che noi riteniamo 
pollo  importanti perché in Regione ab­
biamo verificato quanto andrò a specificare 
appresso.

Per quanto riguarda questi tre punti, rite­
niamo sia importante calare e misurare gli 
obiettivi e metodi con l'ambiente, le situa­
zioni e i momenti. Problema che non è così 
teorico come potrebbe sembrare, ma che 
na dei grossi risvolti perché la Formazione 
Capi in genere e in particolare i Campi 
Scuola, secondo noi, dovrebbero fare pro­

prio questo lavoro di ricucitura tra la forma­
zione dei Capi e la lettura dell'ambiente, la 
traduzione in realtà di quanto ai Campi 
Scuola viene detto.

Questo punto per noi è da legare in par­
ticolare con quanto detto a proposito della 
Progressione Personale. A  nostro parere 
l'iter praticamente che dobbiamo percor­
rere da Lupetto-Coccinella fino a Capo, 
deve essere completato in maniera non 
accessoria in Comunità Capi e questo per­
ché, la formazione permanente e la pro­
gressione personale a livello Capi devono 
di necessità coincidere. In questo modo si 
eviterebbe di considerare la formazione 
permanente come un aggiornamento ma 
come un impegno di crescita personale.

Per quanto riguarda le problematiche lo­
cali, abbiamo una forte mancanza di Assi­
stenti; credo che sia un problema di tutta 
l'Associazione, comunque da noi è partico­
larmente sentito. Abbiamo anche una man­
canza di tradizione nella Formazione Capi. 
Stiamo puntando tutto sulla formazione dei 
Capi e sulla continuità nel servizio educa­
tivo. Da noi, regione molto piccola ed in 
forte sviluppo, è importante imporre la tra­
dizione di uno Scautismo fatto non solo da 
ragazzi a livello di semplice gioco, ma a 
livello di impegno formativo serio. E infatti 
stiamo notando che l'impegno degli adulti 
è un esempio che sta cominciando a dare i 
suoi frutti, dopo vari anni di lavoro serio a 
livello di Comunità Capi.

Altro problema è far capire la necessità 
delle strutture a tutti i livelli, in un'associa­
zione che non è un gruppo spontaneo ma 
un gruppo strutturato.

Per quanto riguarda poi lo sviluppo, cosa 
particolarmente interessante per noi in 
questo momento, ci interessa precisare 
che non si può seguire uno schema. Tutti 
gli schemi che abbiamo pensato di seguire 
sono miseramente falliti. È necessario in­
vece sollecitare con la domanda, anzi le 
domande, e le domande si sollecitano a 
nostro parere soprattutto con la testimo­
nianza. Un gruppo che vive bene dà una 
testimonianza che poi chiama altre richie­
ste.

Calabria
Nel lungo dibattito durato due giorni che 

ci ha visti impegnati ad analizzare la rela­
zione del Comitato Centrale, c'è stato un 
unanime riconoscimento della sua validità. 
Ma al di là di tutto questo ci sembra di poter 
dire che è stata una grossa occasione di 
verifica del nostro essere Capi e del nostro 
essere Associazione Ci sembra impor­
tante sottolineare che se è vero che lo 
Scautismo non esisterebbe senza i ragazzi, 
è anche vero^che non potrebbe esistere 
senza i Capi, e il Capo il veicolo della Pro­

posta Educativa che quantica il nostro me­
todo; spesso il parlar troppo dei ragazzi o 
degli strumenti del metodo o di problema­
tiche sociali, ci ha fatto sottovalutare l'im­
portanza che ha il prendere coscienza 
dell'essere Capi. L ’adulto Capo risponde in 
realtà ad una chiamata, realizza attraverso 
il suo servizio educativo il piano di Dio nella 
storia. Ma bisogna stare attenti perché è 
una vocazione che va vissuta con molta 
umiltà, con molta disponibilità al dialogo, 
attenzione all'uomo e con un profondo 
senso della trascendenza, senza che al­
cuno possa sentirsi, nel senso peggiore del 
termine, l'uomo della Provvidenza.

É questo un pericolo che si evita valoriz­
zando nella giusta misura oltre che la di­
mensione personale anche la dimensione 
comunitaria dell'essere Capo; è la Comu­
nità Capi la depositaria dei valori fonda- 
mentali che stanno alla base del nostro ser­
vizio educativo, il luogo dove possono es­
sere ridimensionate le verità parziali, il mo­
mento della nostra vita associativa in cui 
recuperiamo il giusto spazio per la persona 
umana. Non è certo cosa di poco conto 
tutto questo se si pensa alla società in cui 
viviamo e alle confusioni pericolose che 
emergono evidenti quando elegge il com­
puter I uomo dell'anno. Ci sembra impor­
tante che noi che viviamo sulla pista, sul 
sentiero e sulla strada dobbiamo sentire 
forte dentro di noi il senso del cammino, 
della ricerca, della presenza di Dio nella 
nostra storia, e della sperenza. È questa 
una sensibilità che ci deve portare ad una 
coerenza di testimonianza, a vivere in 
prima persona l'interdipendenza tra pen­
siero e azione; stiamo attenti che senza 
questa coerenza non c’è credibilità nel no­
stro servizio educativo.
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Su queste riflessioni stiamo lavorando in 
Calabria e attribuiamo molta importanza 
alla Route dei Capi che si terrà nell'84. Pur­
troppo abbiamo due grossi handicap che 
limitano il nostro lavoro: la difficoltà dei 
collegamenti, che nasce dalla costituzione 
geografica della nostra terra, e la povertà 
dei mezzi. Quest'ultimo problema è in parte 
risolubile con il contributo dei più adulti tra 
di noi, mentre per il primo avremmo bi­
sogno della grande fede di Isaia che «ap­
piana le montagne.». In attesa che la nostra 
fede cresca, utilizziamo la nostra ricchezza 
più grande, l'entusiasmo, la voglia di cre­
scere non solo come numero ma anche 
come qualità, la certezza che si può far 
meglio.

La crisi generale dell'economia, l'istitu­
zione dell’Università in Calabria, ci sta 
dando una mano. La cronica emorragia dei 
Capi si è col tempo ridotta, c'è più conti­
nuità nel lavoro educativo, meno velleita­
rismo e più concretezza.

Uno sforzo particolare pensiamo di dedi­
carlo alla valorizzazione della partecipa­
zione femminile, che potrà nel futuro dare 
un contributo maggiore. Dove pensiamo 
però di dedicare più energie è nella forma­
zione dei Capi, soprattutto nella loro forma­
zione permanente di cui forte è la do­
manda.

Vecchi temi e problematiche vanno rivi­
sitati, nuovi strumenti devono essere sco­
perti dai Capi e devono diventare patri­
monio comune. Un'associazione non può 
crescere se accanto alla saggezza che pro­
viene dalla coscienza di avere una tradi­
zione non possiede anche la voglia di 
aprirsi al futuro. Così accanto alla risco­
perta della coeducazione, ad una verifica 
della sua attuazione e dei valori su cui si 
basa, pensiamo di lavorare molto sul Pro­
getto Unitario di Catechesi. C'è una forte 
domanda emergente nei Capi calabresi 
perché il Progetto diventi prassi comune 
della nostra Associazione, e siamo certi 
che di pari passo cresce anche una nostra 
presenza viva nelle Chiese locali. Sarà un 
lavoro reso difficile e duro da un ambiente 
ormai profondamente secolarizzato, dove 
la religiosità è forte ma spesso soffocata 
dai riti. Contiamo di svilupparci, di accre­
scere la nostra presenza nella realtà cala­
brese, certo non per desiderio di grandezza 
ma perché convinti che far partecipare più 
ragazzi al Grande Gioco, far vivere loro con­
cretamente tutta l'esperienza del servizio, 
dell'attenzione, della vita comunitaria può 
essere un contributo, forse piccolo ma pre­
zioso, alla crescita della nostra Regione, al 
superamento di vecchie e tragiche realtà, 
come quella della mafia.

Campania
La nostra riflessione sulla relazione del 

Comitato Centrale si è svolta innanzitutto 
sul ruolo del Capo e abbiamo visto con pia­
cere che sono state sottolineate le caratte­
ristiche dell’impegno del Capo. Vorremmo 
solo far notare un altro aspetto che del 
resto in Associazione è stato riflettuto, 
cioè sottolineare la necessità che il Capo si 
confronti con gli altri Capi.
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Partiamo dall'esperienza della nostra Re­
gione, nella quale spesso vediamo il rischio 
di Capi che tendono ad essere autosuffi­
cienti e che quindi ritornano al vecchio 
modello del Capo unico. Quindi bisogna 
continuare ad insistere sia sulla necessità 
che il Capo cresca nella Comunità Capi, sia 
sulla necessità che le Comunità Capi cre­
scano nel confronto con le altre compo­
nenti dell'Associazione.

A  questo proposito ricordiamo la mo­
zione che abbiamo presentato sulle Zone e 
sulla quale ritorneremo, perché è neces­
sario che si chiariscano meglio e si defini­
scano con maggiore precisione: i compiti 
delle Zone, che devono badare alla crescita 
delle Comunità Capi; la struttura delle Zone 
stesse perché possa essere maggiormente 
operativa. E infine che venga sottolineata 
l’esigenza di partecipare agli eventi asso­
ciativi da parte dei Capi, perché sono effet­
tivamente per loro delle occasioni di cre­
scita.

Anche se il Capo ha un momento impor­
tante ed essenziale di confronto nella Co­
munità Capi, non è possibile che questa si 
chiuda nel suo ghetto se vuole pensare di 
andare avanti nel cammino associativo.

L'altra riflessione che abbiamo iniziato e 
che porteremo avanti è la riflessione sulla 
coeducazione. Ne abbiamo parlato all'ul­
tima Assemblea e l'abbiamo rilanciata alle 
Zone e quindi alle Comunità Capi. Non pos­
siamo portare risultati definitivi su un pro­
blema appena posto; portiamo un indirizzo 
che ci è parso di cogliere nei discorsi con i 
nostri Capi, che è l'esigenza di recuperare il 
senso della diversità come arricchimento 
reciproco. Nel momento della fusione 
siamo stati giustamente preoccupati di 
mettere insieme i nostri patrimoni, di supe­
rare la divisione dei ruoli, di lavorare in 
armonia; questo però non deve significare 
appiattimento di quella che è la nostra 
diversità e che messa insieme porta ad un 
arricchimento maggiore.

Un'ultima riflessione, che porto dalla Pat­
tuglia L/C, è a proposito delia Stampa. 
Abbiamo letto con piacere e abbiamo visto 
con piacere l'evoluzione della stampa as­
sociativa; però ci ricordavano i nostri inca­
ricati che bisogna fare attenzione ai libri che 
si mettono in circolazione. In particolare ci 
si riferiva a quel libro per Lupetti che è stato 
pubblicato; come Regione noi abbiamo 
mandato una riflessione facendo notare 
alcune inesattezze metodologiche, di tra­
duzione del metodo Lupetti per quanto 
riguarda l'Italia.

Speriamo che sia stata premessa almeno 
al libro, perché se questo libro è destinato 
ad andare in mano ai bambini potrebbe por­
tare a delle confusioni.

Emilia-Romagna
Le nostre riflessioni si basano ovvia­

mente sulla relazione del Comitato Cen­
trale, ma provengono anche da due mo­
menti importanti per l'Emilia Romagna: la 
Route regionale Comunità Capi dell'agosto 
1982 e i dati di un questionario fatto su un 
campione di 418 Capi (il 30%  dei Capi), dati 
che sono stati elaborati con un calcolatore

e che ci hanno dato il polso sulla situazione 
riguardo alla formazione dei Capi e alla 
catechesi. Un polso che ci ha lasciati in 
parte preoccupati.

Riguardo alla relazione del Comitato Cen­
trale, noi vorremmo porre l'attenzione su 
tre punti: lo sviluppo, il ruolo del Capo, la 
catechesi.

Riguardo allo sviluppo, per noi è impor­
tantissimo pensare a dove e soprattutto a 
come. Cioè uno sviluppo oculato, ragio­
nato e pensato anche prima che esso av­
venga, non subito. Nell'Emilia Romagna c'è 
stata una crescita numerica piuttosto alta.

A questo proposito occorre ritrovare 
l'identità delle Zone che sono un luogo pri­
vilegiato per lo sviluppo, perché possono 
seguirlo con più attenzione, soprattutto 
preparando le persone. Le Zone devono 
superare finalmente il Branchismo e diven­
tare un ruolo privilegiato di formazione per­
manente.

L'altro aspetto importante relativo allo 
sviluppo è la stampa. Noi desidereremmo 
che il linguaggio fosse il più possibile comu­
nicativo, e che la cultura si facesse per ali 
educatori. Cioè sono importantissimi i di­
scorsi sul cinema, ma noi dovremmo fare 
essenzialmente cultura per educatori, che 
arrivi a tutti. Lo Scautismo non è fatto per 
Capi universitari.

Un altro punto che sembrerebbe in con­
trasto con quanto appena detto, è quello 
del recupero dei contenuti culturali. La for­
mazione capi permanente per l'Emilia Ro­
magna ha molta necessità di questo, di cul­
tura vera, che passi a livello ai tutti i canali 
giusti, e forse bisogna riscoprire questi 
canali per un recupero della crescita cultu­
rale dei Capi.

Nei dati che vi citavo ci sono delle cose 
molto preoccupanti in questo senso. Ci 
sarà un lungo dibattito sull'Ambiente Fan­
tastico: ma i Capi sanno veramente che 
cosa c'è in fondo a tutto questo discorso? 
Lo sanno veramente utilizzare? Sanno 
usare il Progetto di Catechesi se il 54%  dei 
Capi non conosce i documenti della 
Chiesa? Abbiamo interpretato la relazione 
del Comitato Centrale non come un riflusso 
verso un individualismo ma come una ri­
scoperta di due cose: il fatto di riscoprire la 
propria responsabilità personale. Abbiamo 
visto che una fascia di Capi, quelli che oggi 
hanno 25 anni circa, sono stati abituati a 
dirigere insieme l'Unità. Un recupero della 
persona che sta in piedi da sola, ma anche 
una riscoperta del lavorare insieme, è un 
recupero praticamente del lavoro delle Co­
munità Capi.

Il terzo punto: riguardo al problema della 
catechesi i dati che ho citato sono preccu- 
panti. Stiamo facendo un lavoro accanito, 
sfruttando tutte le occasioni, comprese le 
Assemblee, per preparare culturalmente 
tutti, proprio perché il Progetto non resti 
per aria e i Capi lo utilizzino solo come un 
manuale. La sua diffusione è per noi validis­
sima ed è stata anche molto celere, ma c'è 
per noi il rischio della impreparazione cultu­
rale dei Capi.

Volevo solo accennare ad un punto di cui 
si discuterà nel dibattito sulla Formazione 
Capi: le Routes d'Orientamento sono state



Per noi non solo un posto privilegiato per 
Pare una visione globale del problema edu- 
°ativo, ma anche un ritorno utilissimo del 
Polso della situazione. Secondo noi è molto 
otrte parlando di sviluppo e del ruolo del 
'-apo fare delle analisi serie dei momenti 
®oucativi che noi viviamo anche in Regione. 
Questo è stato per noi molto utile e lo sarà 
j” 'cora di più se la Branca R/S e questi 
'"omenti educativi previlegiati saranno ve­
emente unificati.

Friuli-Venezia Giulia
Per chi non ha letto il libro di Jerome K. 

Jerome «Tre  uomini in barca» cito l'epi­
sodio nel quale un lui e una lei vanno a fare 
pp pic-nic sul Tamigi in barca come allora si 
p?ava, accompagnati dalla sorellina di lei, 
;-ne si chiamava Prudenza. I due bivaccano

_pp prato e presi da dolce conversazione, 
?. oimenticano della bambina e con sbigot- 
PPtento si accorgono che non c'è più. Guar- 

jn giro e vedono terrorizzati che la 
anibina giocando era salita su una barca, 

aveva sciolto l'ormeggio, e si trovava al 
entro del fiume portata dalla corrente. I 

rn sPaventati corrono lungo la riva rincor- 
«t>noJ a buchetta, urlando e chiamando: 
Prudenza! Prudenza». Gli altri che anda­

di fatto realtà che li chiamano a confron­
tarsi; se l'Associazione offre e dà lo sti­
molo perché abbiano una presenza attenta, 
qualificata ed aperta crediamo si possa, 
oltre che con la riflessione, anche in questo 
modo precisare meglio il proprio specifico 
e la propria identità. ,

Seconda caratteristica che sta vivendo la

vano su e giù per il Tamigi sentendo questi 
urli sorridevano e dicevano: «Ma si, non 
preoccupatevi, saremo prudentil».

Cambiando il nome dei personaggi in 
questo episodio mi sembra che si possa 
annusare il clima associativo che si sta 
vivendo, che è un pochino quello della pru- 
ga" za- Davo.a,la barchetta il nome di AGE- 
o d , davo ai due il nome di Giovannella, 
Maurizio o Comitato Centrale, e vedevo 
questa situazione.

Questo per dire, in modo divertente, che 
ci pare che dalla relazione del Comitato 
Centrale si respiri un grosso invito alla 
riflessione, ma abbiamo anche l'impres­
sione che ci sia un invito alla riflessione 
prudente.

Secondo noi va molto bene per l'Asso­
ciazione tutto questo, però crediamo serva 
anche molto che l'AGESCI si butti anche 
con un po' di coraggio in un confronto 
aperto alle altre realtà, un confronto un po' 
coraggioso con l'esterno. Ci pare che la 
nostra Associazione e i nostri Capi deb­
bano respirare climi di apertura e di con­
fronto, debbano essere date più occasioni 
che siano simili per esempio al Convegno di 
Milano, «Educare con un progetto», climi 
nei quali vi siano incontri qualificanti e ci si 
confronti con altre realtà che si stanno 
muovendo nello stesso panorama educa­
tivo e giovanile. I nostri Capi poi vivono già

nostra associazione è quella dello sviluppo. 
Stiamo crescendo e stiamo crescendo 
anche abbastanza rapidamente; se assu­
miamo questa realtà, ci pare che crescere 
in modo veloce voglia dire che cambiano 
molto rapidamente i servizi di cui abbiamo 
bisogno e cambiano anche le modalità e i 
tempi della trasmissione di contenuti che 
noi dobbiamo dare ai Capi. Questo vuol 
dire che ci si deve impegnare su due fronti: 
rivedere la formazione dei Capi, alla quale 
va data a nostro parere una grossa dimen­
sione di apertura con altri enti che stanno 
facendo formazione e sono da rivedere i 
tempi e i luoghi in cui vengono prese delle 
decisioni in Associazione. Siamo di più (ed
10 ribadisco che) e il Consiglio Generale è 
come un paio di pantaloni che ci sta 
stretto.

Cambiare modalità di decisione nel Con­
siglio Generale vuol dire d'altro canto fare 
anche una politica dei quadri diversa; un 
Consiglio Generale che aiuta e diventa mo­
mento di riflessione sulle linee educative e 
una politica dei quadri che gli dà pienezza e 
responsabilità del ruolo. In questo senso 
noi r|teniamo si debbano rivedere e rivalu­
tare i tipi di incontri che i quadri hanno con 
le altre strutture centrali associative, ci si 
debba muovere in modo diverso nei rap­
porti tra Incaricati Nazionali e Pattuglie Na­
zionali e Incaricati Regionali. Rapporti e 
spazi di decisioni diverse fra Comitato Cen­
trale e Responsabili Regionali.

Vanno inoltre dati ai quadri, sia a livello 
regionale che di zona, itinerari specifici di 
qualificazione per fare meglio il proprio ser­
vizio; vanno dati sì momenti nei quali capire
11 tipo di ruolo che si ha, ma anche itinerari 
specifici che diano strumenti perché uno 
possa fare bene e in modo qualificante 
questo servizio.

Rispetto agli obiettivi regionali nostri, ci 
stiamo muovendo sulla formazione dei for­
matori, e vorremmo che l'Associazione 
desse ancora eventi più qualificanti per la 
formazione, e sulla formazione degli adulti 
che sono gli Animatori delle Comunità 
Capi.

Secondo altro obiettivo, lo sviluppo, e in 
uesto abbiamo le stesse difficoltà 
eli Emilia Romagna se pure in misura di­

versa, e abbiamo già cominciato a deli­
neare dei criteri perché lo sviluppo sia ge­
stito e non subito.

L'ultima Assemblea Regionale si è 
mossa in particolare sulla coeducazione, 
iniziando una riflessione che —  portata 
avanti in varie tappe -  dovrebbe arrivare al 
Consiglio Generale '84. Se il Consiglio Ge­
nerale '84 darà molto più spazio a una reale 
riflessione e ad un confronto associativo 
sul problema coeducazione, riteniamo che 
valga la pena che le Regioni stabiliscano 
per gradi e ai vari livelli con pienezza un 
confronto su questo argomento.
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Lazio
L'Assemblea del Lazio ha ascoltato con 

estrema attenzione la relazione del Comi­
tato Centrale, perché naturalmente da 
questo discorso sui Capi ognuno di noi si è 
sentito interpellato in prima persona, coin­
volto e chiamato a verificare quello che di 
fatto è il suo impegno. E ci siamo partico­
larmente entusiasmati su un periodo finale: 
«non possiamo rischiare a cuor leggero di 
proclamare ideali affascinanti e trascurare 
poi di renderli comprensibili e credibili con 
la nostra testimonianza, perché finiremmo 
così per aumentare la spinta alla sfiducia e 
all’ipocrisia proprio nel momento in cui cer­
chiamo di portare un messaggio che aiuti i 
giovani a vincere la disillusione e lo scorag­
giamento e li aiuti ad affrontare a viso 
aperto le responsabilità».

Tutto questo va benissimo. Ci siamo un 
pochino rattristati nel vedere che di fatto 
lungo la relazione, e parliamo soprattutto 
della parte che riguarda la figura del Capo, 
questo impegno del Capo ad essere aiuto a 
leggere la realtà, a interpretare corretta- 
mente la realtà, non trova mai un punto di 
coagulo perché al massimo si dice «l'ab­
biamo fatto l'anno scorso».

L'Assemblea del Lazio, che su questa 
parte della relazione ha svolto una matti­
nata di lavori di gruppo, vorrebbe rilevare 
che quanto c'è dì concreto nel richiedere 
questo impegno di testimonianza del Capo 
riguarda molto di più la realtà associativa, 
realtà interna in cui è chiaro che l'impegno 
deve essere grande, come sempre più 
grande sta diventando l'Associazione, e di 
fronte a questo sviluppo che può essere 
controllato ma può anche sfuggirci di 
mano, la nostra preoccupazione è che l'at­
tenzione si rivolga a questo.

Se torniamo a vedere la bella frase con­
clusiva della relazione, dovremmo forse 
sentirci responsabili se poi i nostri ragazzi, 
che non vivono solo nelle Unità, si trovano 
perplessi se non propriamente sfiduciati 
quando viene chiesta una presa di posi­
zione, seppure con i loro limiti, nel mondo 
in cui vivono e in cui anche noi viviamo.

Ci pare che la concretezza tipica dello 
Scautismo, per cui l'educazione al servizio 
parte attraverso la B.A., l'esperienza di 
servizio, per cui lo spirito della strada non è 
solamente uno spirito ma è una cosa che 
passa per i piedi, venga in questo momento 
ad essere accantonata forse per pru­
denza.

Questo fatto ci è parso particolarmente 
triste, mentre si sottolineano quei valori 
affascinanti ed entusiasmanti, quali il va­
lore della persona: credo che per noi sia 
molto più difficile dimenticarsi che il valore 
di fondo è la persona piuttosto che dimen­
ticarsi come questa persona va difesa di 
fatto.

Noi abbiamo condiviso tutti i luoghi della 
relazione in cui si dice che il valore di fondo 
è la persona, che questa persona è garan­
tita nella sua libertà dalle oppressioni per 
essere libera di amare e di servire, che 
questa persona si realizza in un rapporto 
uomo-donna in cui la diversità è ricchezza 
per entrambi. Troviamo però che tutti
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questi valori, su cui siamo concordi, avreb­
bero potuto avere una traduzione concreta 
che pur nei suoi limiti valesse come esem­
plare anche per tutti gli altri casi che da 
questa non sono toccati, una traduzione 
concreta quando accanto a noi si dibatte in 
Parlamento e fuori sulla violenza contro la 
donna, sulla violenza sessuale. A  noi è for­
temente dispiaciuto che l'Associazione 
non abbia speso una parola su questo, pur 
avendo tante possibilità di aggancio con i 
suoi principi. E quando troviamo che per 
es. noi sottoscriviamo il manifesto del CIF 
per l'8 marzo, viene da chiederci quante 
donne dell'Associazione si riconoscono 
nel CIF; secondo noi molto poche, mentre 
supponiamo che molte di più siano preoc­
cupate da questo problema della violenza 
soprattutto quando una legge che faticosa­
mente procede per sostenere e riaffermare 
il rispetto della persona, la troviamo invece 
modificata perché si passi dall'impegno al 
rispetto della persona, all'impegno e al 
rispetto della morale, riducendo a dei prin­
cipi che sono validi in quanto sono calati in 
una realtà storica, quello che invece do­
vrebbe essere un impegno tanto più signi­
ficativo per tutti.

L'Assemblea del Lazio, da una parte rim­
provera il Centrale dì non aver fatto parola, 
dall'altra invita il Consiglio Generale ad 
esprimere la propria volontà che su questo 
tema, che può essere rappresentativo di 
tanti altri, venga fatta una presentazione ed 
una sensibilizzazione ai vari livelli associa­
tivi e prenda una posizione nei confronti di 
questa società a noi esterna in cui sembra 
così difficile tradurre di fatto il nostro im­
pegno dell'oggi.

Liguria
L'Assemblea Regionale ligure si trova 

fondamentalmente d'accordo con il Comi­
tato Centrale sulla riproposta di una rifles­
sione sulla figura del Capo. Noi ci stiamo 
muovendo su questo argomento sin dal 
novembre scorso, quando la «centralità del

Capo» è stata argomento dell'Assemblea 
Regionale.

Vorremmo suggerire alla riflessione del 
Comitato Centrale alcuni spunti che sono 
usciti dall'Assemblea rileggendo e analiz­
zando seriamente la relazione.

L'Assemblea Ligure dice che il tema 
dello sviluppo deve essere affrontato man­
tenendo un rigoroso equilibrio tra qualità e 
quantità, senza assolutamente farne un 
mito a cui tutto sacrificare.

Essendo il nostro un servizio educativo 
dobbiamo anzitutto e sempre garantire nel 
limite del possibile un servizio significativo 
e qualitativamente valido.

Inoltre, dobbiamo cercare di cambiare 
l’incidenza dello Scautismo sul territorio, 
però andando ad operare in quei posti in cui 
veramento c'è una richiesta di educa­
zione.

Collegata a questo discorso di sviluppo 
ci pare anche l'apertura a persone adulte 
sensibili ai problemi e all'impegno dell'edu­
cazione. Secondo noi il loro inserimento in 
Associazione deve essere stimolato e fa­
vorito, perché ci pare che possa essere 
notevole il contributo che possono appor­
tare alle Comunità Capi e alle Unità. Oc­
corre, però, sempre offrire e richiedere a 
queste persone una adeguata competenza 
sulla nostra metodologia, perché occorre 
che ci sia una adesione che renda evidente 
il loro vivere personalmente la proposta 
scout.

Crediamo inoltre che sul tema delle strut­
ture non ci sia ancora una sufficiente chia­
rezza, sia a livello teorico che a livello di 
concrete realizzazioni.

Per quanto invece riguarda l'organizza­
zione nell'emergenza dobbiamo confer­
mare che le proposte offerte dalla Pattuglia 
Nazionale sono cadute completamente nel 
vuoto; infatti i Capi della Liguria ritengono 
che il livello di organizzazione proposto 
dalla Pattuglia non sia compatibile con i 
prioritari impegni educativi dell'Associa­
zione.

Per quanto riguarda le Branche G/E, l'A s­
semblea dei Capi della Liguria si è dichiarata



sostanzialmente in linea con quanto affer­
mato nella relazione; si propone però al 
Comitato Centrale di verificare quanto la 
massiccia risposta alla proposta del 
Campo Nazionale possa essere sintomo di 
upa passiva adesione ad una attività orga­
nizzata da altri e di una deresponsabilizza­
zione dei Capi, in quanto appunto si sta 
osservando molto da vicino il fenomeno 
dei Reparti che da metà anno in poi si fer­
mano.

Alcune perplessità invece la Liguria ha 
Manifestato sulla relazione della Branca 
R/S: pur trovandoci sostanzialmente d'ac­
cordo sull’analisi della situazione fatta, no­
tiamo però la mancanza di indicazioni di 
Possibili linee di intervento per Capi. Inoltre 
1 Assemblea ligure non condivide la valuta­
zione ancora un po' statica e pessimistica 
della riscoperta del quotidiano. Siamo in­
vece totalmente e nettamente in disac­
cordo sul fatto che nel Progetto Pace della 
Branca R/S venga lanciata l'idea della di­
mensione di movimento che pare si voglia 
dare alla Branca, anche se in modo parziale. 
Riteniamo infatti che il nostro privilegiato 
obiettivo sia offrire al giovane una comu­
nità educante: il Roverismo infatti propone 
di vivere e crescere in una piccola comuni­
tà. Questa proposta, che nasce da un pro­
getto educativo e che deve tener conto 
delle concrete esigenze, delle obiettive pos­
sibilità di risposta e del livello di matura­
zione raggiunto dai ragazzo, non é compa­
tibile secondo noi con la spinta movimenti- 
stica che viene prospettata in relazione.

L'impegno sui grandi temi che sempre 
deve essere presente in età R/S deve es­
sere a nostro avviso verificato e mediato 
nella concreta comunità educante, e non 
può essere lanciato dal centro, magari 
bene e con slogan d'effetto. In questo 
senso non crediamo opportuno il rivolgersi 
troppo direttamente ai giovani lasciando ai 
Capi un compito di semplice esecuzione.

Inoltre la ventilata ipotesi di una Route 
Nazionale ci trova ancora in totale disac­
cordo tenuto anche conto dell'eccessiva 
vicinanza con eventi regionali ed interregio­
nali.

Lombardia
Negli interventi del Friuli e della Liguria ci 

sono molti elementi ai quali come Regione 
Possiamo associarci. Vorrei solo sottoli­
neare alcuni aspetti che nella discussione in 
Assemblea sono emersi. Sulla relazione 
c è sembrato di dover notare che se essa è 
anche un veicolo attraverso il quale l'Asso­
ciazione dimostra la sua capacità di lettura 
del mondo giovanile di oggi, probabilmente 
questo aspetto generale non è stato molto 
evidenziato, e bisogna far riferimento, 
forse, alle relazioni degli anni passati che 
erano molto più dettagliate su questo.

La conseguenza è stata secondo noi che 
alcuni tentativi di lettura della realtà a livello 
generale sono stati fatti nelle varie relazioni 
di Branca dando però luogo ad un quadro 
abbastanza disarticolato. La traduzione 
Pratica di questo è a nostro avviso una 
grossa sovrapposizione in certi momenti di

proposte, di stimoli, di eventi, di punti che 
finiscono per tener fuori soprattutto quei 
Gruppi che, essendo un po' lontani dalla 
vita associativa, avrebbero bisogno di es­
sere coinvolti più attivamente.

Sotto un altro profilo ci sembra che la 
sovrapposizione di eventi debba essere 
tenuta attentamente in considerazione, nel 
rispetto della necessità imprescindibile per 
dei Capi di salvaguardarsi gli spazi di liber­
tà, di respiro del corpo e dell’anima, per 
poter crescere come uomini e non solo 
come tecnici dell'educazione.

Quindi dare tempo perché i Capi, nei 
luoghi più adatti alla loro formazione per­
manente, possano sviluppare un'atten­
zione verso realtà non soltanto filtrate at­
traverso l'occhio associativo.

Un altro punto importante da sottoli­
neare è sulle modalità di funzionamento 
della Associazione, in particolare avendo 
presente che sono alle porte alcune veri­
fiche abbastanza importanti, pensiamo a 
quella sulla coeducazione e sulla forma­
zione dei Capi. Ci sembra importante che 
da parte della struttura ci sia un atteggia­
mento di apertura, di «andare verso» il 
lavoro dei Gruppi, di cercare di coinvolgerli 
di più e non soltanto chiamarli a far rap­
porto su quello che fanno. E ci vuole una 
certa efficienza operativa nel gestire 
questa verifica; da qui la necessità di una 
grossa attenzione al ruolo ed alla forma­
zione dei quadri. Se ciascuno pensa che il 
servizio di quadro è veramente una tappa 
del proprio servizio associativo, con ciò si 
facilita la circolazione e l'accesso delle 
idee.

Un accenno ad alcuni problemi locali che 
sono emersi nell'ambito regionale. Il pro­
blema della nostra Regione è quello delle 
dimensioni e quindi della difficoltà di comu­
nicazione e di partecipazione. Il numero 
delle persone, la dimensione delle Zone e 
anche l'oberamento dei Capi portano a 
delle difficoltà di partecipazione attiva. A 
parte i problemi che si possono porre circa 
l'ammissibilità o meno di forme di delega e i 
tentativi che si fanno attraverso le Zone per 
un maggior coinvolgimento soprattutto 
degli Animatori di Comunità Capi, ci sono 
anche alcune situazioni in cui la struttura è 
chiamata a coinvolgersi di più all'interno 
delle Zone e tra Gruppi che spesso hanno 
delle tradizioni storiche che vengono a con-

Un altro tema sul quale ci stiamo impe­
gnando abbastanza è quello dei rapporti 
con la Chiesa locale. Lo sforzo è stato coa­
gulato per il momento in un dossier che è in 
corso di presentazione insieme al Progetto 
Unitario di Catechesi, ai Vescovi della Lom­
bardia, e nell'apertura alla partecipazione 
ecclesiale assieme agli altri movimenti cat­
tolici. Il Convegno a cui si faceva cenno, 
promosso da R/S Servire, è stato un mo­
mento importante che però era confronto 
con altri movimenti più negli obiettivi che 
nella concreta realizzazione.

L'esperienza nostra per il Congresso Eu­
caristico Nazionale e il lavoro fatto dalle 
persone dell'AGESCI nel comitato giovani 
con persone di altri movimenti, ci sembra 
possano dare indicazioni precise di un

maggiore impegno nel senso di una colla­
borazione e di un confronto anche molto 
aperto in certi casi con gli altri movimenti 
dell’area ecclesiale a tutti i livelli.

Marche
Una relazione chiara, semplice, com­

prensibile ma forse fuori da grosse tema­
tiche della realtà. Una riflessione suscitata 
dalla Relazione del Comitato Centrale ci ha 
portato comunque a fare alcune considera­
zioni che in parte sono già state espresse 
come analisi generale dalla Branca R/S per 
quanto riguarda la realtà giovanile che noi 
per altro abbiamo cercato di rileggere me­
diandola con la nostra esperienza regio­
nale.

Esiste di fatto una deresponsabilizza­
zione giovanile presente nella società le­
gata al fenomeno, a tutti noto, del prolun­
gamento dell'adolescenza ad età sempre 
più avanzate sulle cui cause sociologiche 
non ci dilunghiamo.

Ci sembra esista una discrepanza tra 
l'esperienza associativa del giovane che si 
trova a vivere intorno ai 18-19 anni, tappa 
importante della sua vita, la maggiore età, 
la fine della scuola secondaria, la ricerca del 
lavoro, la scelta universitaria, spesso, 
specie da noi, con cambiamento di città per 
motivi di studio e di lavoro, e quindi con i 
connessi problemi di inserimento in un 
nuovo ambiente e di parziale stacco da 
quello di provenienza, nonché necessità di 
armonizzare queste due esperienze paral­
lele e quello che da lui ci si aspetta e gli si 
chiede in termine di assunzione di respon­
sabilità.

Nel momento in cui compie scelte impor­
tanti gli si dice che non è ancora maturo per 
fare delle scelte. Questo lo facciamo un po' 
anche noi, con il rischio che per proteggerli 
da esperienze che forse riteniamo troppo 
impegnative vediamo spegnere in loro una 
ricchezza di energie, di entusiasmo e di 
oggettiva disponibilità di tempo in una at­
tesa che si prolunga troppo.

È vero che nella relazione della Branca 
R/S ampio spazio è dedicato all'educa­
zione al servizio, ma forse nella realtà si 
insiste troppo sulla gradualità dello stesso, 
come se anche noi fossimo stati contagiati 
dalla mentalità dominante che vede le 
spalle dei giovani sempre troppo piccole 
per portare certi pesi.

Proponiamo a voi tutti un'attenzione su 
questo problema e una riflessione alla For­
mazione Capi a proposito.

La relazione non si sofferma, per espli­
cita ammissione, su un argomento: l'edu­
cazione non emarginante. Al di là della teo­
ria, sulla quale sono state spese negli anni 
molte parole, ci sembra che nella pratica il 
problema possa essere affrontato seria­
mente, oltre ad altri campi di intervento 
anche nella attuazione della progressione 
personale e quindi nell'adeguamento della 
proposta educativa alla singola realtà.

Perché questo sia possibile è necessario 
che le dimensioni delle Unità permettano ai 
Capi di seguire personalmente ogni ra­
gazzo, specialmente se vogliamo rivolgerci
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alle situazioni di maggior bisogno e di edu­
cazione.

Ritorna così il problema della scarsezza 
numerica dei Capi che in parte, e non solo in 
parte, potrebbe trovare una soluzione in 
una miglior utilizzazione delle risorse 
umane presenti, nei più giovani ai quali 
andrebbe chiesto un impegno di servizio, 
magari più serio e più precoce.

Riteniamo che l'Associazione abbia ma­
turato sufficientemente la consapevolezza 
dell'Importanza educativa della figura del 
Capo, perché questa proposta non sembri 
un tornare indietro ai tempi dei Capi sedi­
cenni che non davano certo garanzie dal 
punto di vista educativo. Abbiamo stru­
menti nelle Comunità Capi e nell'Iter di For­
mazione Capi che dovrebbero essere in 
grado di far fronte a rischi del genere.

Ancora vogliamo mettere in discussione 
la Protezione Civile. Ci sembra che la ri­
sposta che l'Associazione, a tutt'oggi, ha 
dato al problema, vedi anche la modestis­
sima cifra prevista nel bilancio, non sia ade­
guata alla sua importanza e alla sensibilità 
diffusa alla base, rispetto ad esso.

Un accenno vorremmo poi fare, anche se 
non è questa la sede più adatta e si ritor­
nerà sull argomento nella relazione della 
Formazione Capi sul problema della forma­
zione dei quadri. Anche se siamo d'ac­
cordo sull'utilità di momenti occasionali e 
qualcosa abbiamo fatto anche in Regione, 
ci sembra importante poter offrire delle 
occasioni strutturate per imparare a fare il 
quadro, perché ciò lo riteniamo molto utile 
e risponderebbe a esigenze sentite da 
molti.

L'esperienza diretta che si fa all'Interno 
dei Comitati, Consigli, Pattuglie, richiede un 
periodo non breve di adattamento, consi­
derata la durata del mandato e spesso 
questi organismi hanno difficoltà a funzio­
nare proprio perché le persone, al di là della 
disponibilità, non sono preparate al tipo di 
lavoro che si trovano a dover affrontare.

In queste condizioni è difficile pensare 
che essi possano svolgere un ruolo di 
scuola quadri, oltre ai non pochi compiti 
istituzionali in funzione dei quali hanno ra­
gione di essere.

Ancora un ultimo punto: il problema della 
coeducazione. Riteniamo che l’appoggiare 
le Unità parallele risolva solo in parte l'ar­
gomento affrontato dall'Associazione se a 
nostro avviso, non va alla radice profonda 
della realtà all'interno dei quadri e all'in­
terno delle Comunità Capi. Si crede che il 
problema sia risolto, ma è risolto soltanto a 
livello superficiale e noi riteniamo che alcuni 
elementi, che forse sono ormai scontati, 
debbano essere recuperati da una dimen­
sione associativa.

Molise
La relazione del Comitato Centrale ò fon­

damentalmente condivisa nella nostra Re­
gione. Soprattutto positiva e valida la pun­
tualizzazione sulla figura e il ruolo del Capo 
Non solo dei Capi a servizio nelle Unità ma 
anche di quelli a servizio nei quadri in 
quanto il volto, la vita stessa dell'Associa­

zione si gioca sulla responsabilità perso­
nale, in fondo in fondo, di chi la rappre­
senta.

Ora il fenomeno più rilevante che si è 
avuto nella nostra regione negli ultimi due o 
tre anni è stato senz'altro quello della cre­
scita numerica degli associati. In pratica 
siamo passati da 396 censiti nell'80 a 631 
nell'81, quindi con un incremento di circa il 
5 9 % , mentre da 631 a 760 nell'82.

Questo incremento numerico ci ha fatto 
verificare l'estrema povertà di mezzi e 
anche nostra personale, la inadeguatezza 
del funzionamento delle strutture rispetto 
alla crescita numerica, quantitativa e quali­
tativa che c'è stata. In questo abbiamo 
potuto rilevare anche come il costo di ge­
stione dei servizi indispensabili per un buon 
funzionamento delle strutture regionali sia 
equiparabile nelle regioni piccole a quello 
delle regioni di maggiori dimensioni. C'è un 
tetto minimo al di sotto del quale la strut­
tura non può assolutamente funzionare. 
Perciò riteniamo necessaria una revisione 
in tal senso, tenendo conto delle esigenze 
delle regioni più piccole, della ripartizione 
delle quote associative.

Per quanto riguarda il rapporto volonta­
riato-strutture, volontariato-sviluppo, non 
ci sono soluzioni standard, però una cosa è 
irrinunciabile per quanto riguarda il ruolo 
del quadro, che è quello di fare da interme­
diario, cioè il ruolo politico del quadro, 
come colui che prima di proporre gli eventi! 
veramente contatta, risponde e suscita la 
domanda dalla base e riesce a program­
mare e ad essere propositore in base alle 
esigenze della base.

Questo noi abbiamo cercato di farlo, 
anche favorendo moltissimo gli sposta­
menti delle persone, accollandoci l'onere 
dei rimborsi viaggi.

Riteniamo che gli eventi di formazione 
permanente a livello nazionale e regionale 
debbano sempre essere momenti di dibat­
tito e verifica e di crescita culturale.

Piemonte
La relazione del Comitato Centrale ci è 

parsa complessivamente positiva avendo 
preferito dare un taglio metodologico-con- 
tenutistico. Scelta, che d'altra parte, non ci 
sentiamo di condividere pienamente, in 
quanto la relazione di un esecutivo do­
vrebbe forse avere un respiro maggior­
mente innestato nella vita reale dell'Asso­
ciazione e del Paese, pur salvaguardan­
done l'aspetto educativo e propositivo.

Pertanto ci sembra che più che un giu­
dizio si debba invece definire l'uso che si 
deve fare di uno strumento di riflessione, 
quale di fatto quest'anno la relazione è.

Il Capo è chiamato in questa fase ad una 
verifica personale sul proprio modo di es­
sere e di come affronta il problema 
dell'educazione. Nel momento in cui si sot­
tolinea la realtà nella quale come Capi 
siamo chiamati a vivere e ad operare, i 
valori che dobbiamo fare nostri e le qualità 
richieste, si sottolinea un ruolo, richia­
mando su di esso la nostra attenzione affin­
ché non siamo solo educatori di noi stessi

ma si abbia ben chiaro che il soggetto del 
nostro servizio è la persona, il bambino, il 
ragazzo.

Tutto ciò a nostro parere significa richia­
marci ad un confronto tra quanto si do­
vrebbe fare e quanto si fa, confronto che 
dovrebbe avere il proprio momento privile­
giato all'interno delle Comunità Capi. Molto 
spesso però ciò non avviene, e queste 
occasioni di riflessione vengono perdute 
dal momento che per le Comunità Capi i 
problemi posti dall'attività con i ragazzi 
sono prioritari e ne consegue una non con­
vinzione dell'utilità di soffermarsi, discu­
tere tali stimoli, quasi che ciò fosse una 
perdita di tempo, oggi diventato sempre 
piu prezioso.

Ci sembra quindi importante, in questo 
particolare momento, un rilancio dei conte­
nuti relativi al perché della scelta della Co­
munità Capi e, parallelamente, una valuta­
zione ponderata ed attenta, dal punto di 
vista personale ed associativo, del Patto 
Associativo, o meglio sulle note del Patto 
Associativo diventato per molti Capi, gio­
vani e non, quasi un allegato allo Statuto.

Il modo con cui viene oggi proposta 
l'analisi dei temi da dibattere al Consiglio 
Generale è valido, ma purtroppo le Zone 
non sfruttano al meglio questi momenti. Su 
ciò riteniamo necessario riflettere per ca­
pire se dipende da fattori tecnici oppure 
dalla mancanza di volontà, dal momento 
che un'Associazione che voglia ritenersi 
tale, deve necessariamente darsi strumenti 
e farli funzionare, al fine di interrogarsi e 
scegliere complessivamente.

Non realizzare questo significa perdersi 
in mille rivoli, demandare a non si sa chi di 
decidere e, in ultima analisi, non crescere e 
partecipare. In questo contesto ci pare che 
la Relazione del Comitato Centrale non rap­
presenti un elemento sufficientemente di­
namico, in quanto ribadire complessiva­
mente la figura del Capo fa sì che ognuno in 
essa si ritrovi anche magari per una piccola 
parte, mettendo in ultima analisi, tutti d'ac­
cordo. A  nostro avviso sarebbero forse 
necessarie relazioni più circostanziate e di­
scutibili, in grado di innescare un dibattito 
sulle nostre scelte al fine di far scaturire e 
maturare una serie di linee che poi l’Asso­
ciazione debba percorrere, coerentemente 
e concretamente. Oggi forse è proprio 
questa mancanza di tematiche coinvolgenti 
che rende il dibattito non vivace e non aiuta 
il Capo, soprattutto il giovane Capo, a sen­
tirsi membro attivo di un'Associazione che 
sa leggere il segno dei tempi e si muove ed 
agisce.

Partendo da quanto la relazione afferma, 
che non vi possono essere verità prioritarie 
o comunque prese estrapolandole dal con­
testo più generale e complessivo, rite­
niamo che spunti quali il dare voce agli 
ultimi, avrebbero o potrebbero costituire 
un terreno sul quale l'Associazione possa 
impegnarsi senza perdere di vista i nostri 
obiettivi e quanto ci circonda.

Per quanto riguarda gli aspetti particolari 
ci pare di dover approfondire il modo con il 
quale viene affrontato lo sviluppo in Asso­
ciazione. Manca nella relazione un certo 
spirito critico, soprattutto se non si tiene



conto, pur citandola espressamente, della 
relazione della Formazione Capi che pone in 
crisi i momenti di formazione, il ruolo e la 
disponibilità dei quadri e la partecipazione 
associativa. L'operazione sviluppo non 
può non valutare attentamente tutto ciò e 
ci pare quindi che il tema sviluppo non 
possa essere separato dal tema partecipa­
zione associativa, coinvolgendo in modo 
concreto e responsabile le Zone.

Branche G/E. Ci pare che la relazione, 
valutata positivamente, dia per scontate 
alcune cose che nella vita reale dell'Asso­
ciazione non sono vissute profondamente 
come ad es. il discorso sui tre sentieri: 
fede, pace e coeducazione, o quando si cita 
la progressione personale senza per altro 
accennare ai problemi irrisolti, es. tappa, 
continuità, passaggi. Ci sembra, inoltre, 
non esatto presentare il sentiero di compe­
tenza come ormai del tutto acquisito dai 
Capi Reparto quando ad una verifica come 
il Campo Nazionale si constati in larga parte 
il contrario.

Branche R/S. La relazione si presenta a 
volte poco aderente alla realtà delle comu­
nità R/S in cammino verso obiettivi spesso 
diversi. L’analisi della realtà giovanile è 
ormai superata e scontata e non si è tenuto 
conto dell'evoluzione avutasi e parzial­
mente ancora in atto nel mondo giovanile 
stesso.

Manca inoltre un riferimento ed un ap­
profondimento sul servizio extra-associa­
tivo, esperienza di crescita e di lavoro che 
acquista una rilevanza sempre maggiore 
nella vita delle Comunità R/S.

Puglia
Anche la Puglia dà una valutazione posi­

tiva della relazione del Comitato Centrale 
facendo però anche qualche timida osser­
vazione.

Ci pare ricco di suggerimenti il primo 
degli argomenti trattati quello cioè della 
figura del Capo. Tuttavia riteniamo che la 
relazione pur richiamando alla coscienza 
associativa una serie di valori nei quali i 
Capi devono riconoscersi, e pur indicando 
le doti di un educatore scout desumendoli 
dai canoni metodologici tradizionali dello 
scautismo, sfugga all'analisi della situa­
zione attiva e non affronti conveniente­
mente le motivazioni della crisi di identità 
del Capo.

Forse è opportuno chiedersi: «Il servizio 
di educatore scout esercita ancora un fa­
scino nei giovani Capi? È capace di favorire 
quali rinunce? E per quanto tempo? Quale 
coscienza c'è nell'educatore AGESCI di 
oggi che il suo servizio non è tanto una 
libera scelta quanto piuttosto l'adesione ad 
una chiamata? Quali scelte di tipo esisten­
ziale derivano dalla chiarezza di queste idee 
e quale riflesso esse hanno o non hanno 
nello svolgimento del proprio ruolo educa­
tivo?».

Ugualmente, la relazione non pone chia­
ramente in evidenza attraverso quali canali 
associativi è necessario rituffarsi nella ri­
scoperta del ruolo del Capo e ci pare irri­

sorio pensare di poter risolvere questo pro­
blema solo attraverso una riflessione nelle 
Comunità Capi come la relazione indica, 
vuoi perché la coscienza di essere e di voler 
vivere come Comunità Capi è proporzio­
nale alla coscienza che si ha di essere Capi, 
vuoi perché la necessità del momento sug­
gerirebbe ambiti di approfondimento più 
ampi e qualificati.

Tale esigenza scaturisce anche dalla 
considerazione che riappriopriarsi del­
l'identità del Capo è un po' anche riappro­
priarsi dell'identità associativa. Ugual­
mente meritevole di ambiti di approfondi­
mento più ampi e qualificati sono gli altri 
argomenti trattati nella parte generale, e 
cioè lo sviluppo e la coeducazione.

Va dato atto al Comitato Centrale 
dell'Impegno con cui porta avanti questi 
impegni, pur nelle difficoltà di un'Associa­
zione di volontari. Ma occorre riportare le 
varie istanze e i problemi che si dibattono in 
Associazione a quell'esigenza più volte se­
gnalata del progettare in maniera unitaria e 
globale o il rischio è quello di correre affan­
nosamente anno dopo anno, dietro mille 
problemi tutti ugualmente giusti ed ur­
genti.

Ci pare abbastanza semplice elencare 
una serie di risposte date in regione ad 
interrogativi e alle provocazioni del Cen­
trale e che possono cosi riassumersi.

Puntare ad uno sviluppo qualitativo e non 
quantitativo. A  tale proposito denunciamo 
i danni che una poco seria campagna pub­
blicitaria sullo sviluppo avutasi negli ultimi 
anni sulla Stampa associativa ha prodotto. 
Da noi alcune zone si vanno ancora lec­
cando le ferite di ciò. Nello sviluppo a tutti i 
costi si sono lanciati i Capi più sprovveduti, 
i Parroci meno responsabili, e le conse­
guenze le hanno sopportate i responsabili 
ai zona. Bisogna aver chiaro che lo Scau­
tismo non è l'ottavo sacramento e che per­
tanto non ha efficacia di per sé, anche se 
chi lo amministra è in peccato mortale. Lo 
Scautismo è un metodo educativo che ha 
efficacia se ben applicato, fa male ai ragazzi 
se è vissuto male.

Le modalità pratiche dello sviluppo, a

nostro giudizio, vanno affidate solo alle 
zone senza interferenze di altri livelli asso­
ciativi.

Sulla coeducazione ci pare che il lavoro 
fin qui impostato dal Comitato Centrale sia 
valido. Ma, quale spazio dare alla rifles­
sione? E quale concretamente oggi l'Asso­
ciazione ne può offrire?

Per quanto riguarda la Branca R/S ci pare 
che si stia timidamente affacciando la ne­
cessità di vivere con migliore vigore la 
dimensione di un movimento giovanile pur­
ché ci si chiarisca convenientemente sul 
termine.

A  noi sembra che perseguire questo 
obiettivo, sia una sfida da fare a noi stessi 
sia per essere fedeli alla consegna del fon­
datore: «ho fondato un movimento non tra­
sformatelo in una organizzazione», sia per­
ché essere movimento è la necessità più 
viva nella realtà giovanile di oggi. Ma oc­
corre stabilire con chiarezza e inequivoca- 
bilità gli obiettivi di essere movimento gio­
vanile, le risorse di cui si dispone, i mezzi da 
adoperare. Occorre anche irrobustire note­
volmente i contenuti culturali della Branca, 
e ci pare che questo irrobustimento debba 
andare nella dimensione che è esattamente 
opposta a quella richiesta dalla relazione 
cioè, dare dei valori culturali alla Branca non 
significa elencare una serie di punti da 
affrontare, ma significa chiedersi «che tipo 
di uomo vogliamo educare», «in quale con­
testo deve operare», «come deve muo­
versi come movimento giovanile»... altri­
menti il rischio è di fare della pseudo cul­
tura, la falsa cultura. Interessa molto poco 
che il Rover sappia tutto sulla pace ma non 
sappia essere persona responsabile do­
mani come marito, come padre, e lo stesso 
vale per le donne. Quindi il discorso della 
educazione globale. In questo senso la 
Branca deve irrobustirsi da un punto di 
vista culturale e non guardando soltanto a 
delle sfaccettature occasionali.

Oggi, francamente, ci pare che i nostri 
Clan/Fuochi solo in rare occasioni siano in 
grado di essere movimento nel proprio ter­
ritorio, e non vergognamoci di lucrare qual­
cosa da chi in Italia oggi è più movimento di
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noi, anche se non ne condividiamo tutte le 
impostazioni.

Positivo ci pare il lavoro svolto dal Set­
tore Stampa.

Diamo atto a Cecilia Lodoli per il grosso 
lavoro svolto dal Settore Internazionale, 
ma ci pare che una riflessione vada rivolta 
in chiave educativa allo spessore che 
l'educazione aH'internazionale deve avere 
in relazione ai grandi temi che a ciò sono 
collegati. Pace, giustizia sociale, sopraffa­
zione ideologica, corsa agli armamenti, 
neocolonialismo, ecc. Ci pare che in questa 
ottica il settore abbia un impegno assai 
modesto.

Siamo vicini alle Branche G/E per lo 
sforzo che stanno producendo in vista del 
Campo Nazionale e ci riserviamo un appro­
fondimento al prossimo Consiglio Gene­
rale.

Elencare delle cose senza avere lo spazio 
per poterle approfondire è quello che con­
tinuiamo a fare nel Consiglio Generale. Noi 
riteniamo che invece dobbiamo chiederci 
veramente con forza qual è l'ambito asso­
ciativo che oggi permette l'approvazione 
dei grandi temi fin qui sorvolati. Siamo 
d'accordo con Elia quando diceva che 
nemmeno il C.G. risponde più a questa esi­
genza. Allora a quale struttura va richiesto 
uno sforzo culturale di analisi dei problemi 
più che delle problematiche? Ecco noi rite­
niamo di fare una indicazione, forse le indi­
cazioni per una sintesi di progettualità edu­
cativa possono venire fuori da un Con­
gresso Capi, è una proposta concreta che 
avanziamo in questa sede e riteniamo di 
dover avere una risposta.

alcune difficoltà. Da noi l'Associzione 
cresce numericamente e non manca l'entu­
siasmo ma, accanto a questo, c'è anche 
una certa superficialità e a volte un venir 
meno agli impegni. Tra questi il più disat­
teso è quello della partecipazione soprat­
tutto all Assemblea Regionale e in genere a 
tutte le attività regionali e in alcune parti, 
anche a livello di zona.

Una certa incongruenza si nota a volte 
nella mancanza di stile soprattutto nelle 
piccole cose, quei modi di fare e di essere 
che ti fanno riconoscere in mezzo agli altri 
appunto che sei uno scout. C'è anche una 
certa carenza di competenza, conoscenza 
approfondita del metodo, e degli strumenti 
educativi essenziali. Questo sia a livello di 
Capo Unità e a volte anche dei quadri. 
Come correttivo a queste incongruenze per 
rilanciare in una visione pedagogicamente 
unitaria quelle attenzioni a cui Te relazioni ci 
impegnano, come coeducazione, apertura, 
vocazione del Capo, stiamo cercando di 
avviare una ricerca articolata su vari temi 
da calare nelle diverse realtà zonali, su 
responsabilità ed autonomia e speriamo 
che da essa risulti non solo una ripresa di 
tanti temi e problemi, ma anche un lavoro 
più attivo all'interno della Regione. Una 
chiamata ce l'abbiamo per la Branca R/S; 
su questo appunto si è pronunciata l'As­
semblea che ha chiesto che la Branca 
nell'organizzazione del convegno sul Novi­
ziato tenga conto dell'esistenza di espe­

rienze di noviziato biennale dando così 
all interno del Convegno degli spazi giusti 
per il confronto e la discussione sul Novi­
ziato annuale e biennale e per fare ciò i Capi 
siciliani sono a disposizione e si stanno pre­
parando con un Convegno regionale.

Toscana
L'impostazione data dal Centrale alla re­

lazione di quest'anno ha logicamente de­
terminato nei Capi della Toscana due 
campi i Neri e i Bianchi, i Guelfi e i Ghibellini 
(secondo le buone tradizioni).

Era prevedibile, e c'è quindi chi ha tro­
vato la relazione deludente perché priva di 
un'analisi della situazione attuale della so­
cietà e quindi priva di prospettive profeti­
che, piuttosto arroccata con uno sguardo 
all'interno, quindi con un carattere generale 
un po' allineato sul discorso del riflusso 
piuttosto che su un'ottica di cambia­
mento.

Poi naturalmente c'è la seconda serie di 
Capi che ha ritenuto invece utile e necessa­
rio, in questo momento, una relazione par­
ticolarmente mirata su un argomento ri­
stretto più particolare, riservando quindi ad 
ogni due anni una analisi a più ampio re­
spiro, e con questa quindi uno sguardo più 
aperto verso prospettive che alT' Associa­
zione si aprono nella società.

Sardegna
Devo dire poche cose perché gli scritti 

sono molto chiari e quanto scritto ci sta 
abbastanza bene. Inoltre molte persone 
hanno parlato prima di me ed hanno detto 
cose che pensiamo anche noi.

Volevo soltanto far notare questo, leggo 
a pag. 16, «pensiamo che la diarchia sia 
una grande ricchezza da non perdere». 
Ecco siamo d'accordo a livello di Unità e di 
Branche e, in molti, non siamo d'accordo 
per gli altri ruoli. Non sappiamo neanche 
perché.

Sicilia
Prima di iniziare a dire le cose che noi 

abbiamo pensato diamo una chiave di let­
tura per quanto appunto viene detto.

In Silicilia avviene spesso che nei mo­
menti assembleari leggiamo le relazioni del 
Comitato Centrale piu per trovare spunti di 
riflessione che migliorino la nostra realtà 
che per dare pareri e proposte che entrino 
nel merito proprio dei problemi.

Andiamo ora a quello che risulta fuori. Le 
sottolineature sulla figura del Capo, conte­
nute nella relazione del Comitato Centrale, 
ci hanno quest'anno fatto scoprire un facile 
accordo sia sui contenuti che sulle defini­
zioni. Però ci hanno fatto anche scoprire
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Mantenere continuamente l'attenzione 
sui grossi temi ed analisi rischia per questi 
Capi di aumentare il divario fra una parte di 
Associazione qualificata, ma secondo noi 
minoritaria, prevalentemente rappresen­
tata da quadri, vecchi Capi, Comunità Capi 
consolidate e una grossa massa di Capi 
giovani di Comunità Capi con veloci ri­
cambi, di Capi anche sperimentati che se­
guono però con difficoltà dibattiti ed analisi 
che incalzano continuamente. Questo di­
vario si esprime in Associazione non sol­
tanto nei confronti di quella che potremmo 
chiamare l'impostazione generale di poli­
tica associativa: è anche nel pratico della 
vita di tutti giorni che si avverte il disagio di 
un'Associazione che diviene sempre più 
totalizzante ed un desiderio del singolo di 
avere una sua vita privata consentita da un 
servizio da poter affrontare con gioia e 
senza l'angoscia incalzante di impegni, 
studi e incontri ed attività continue e per­
sino sovrapposte. La quantificazione di 
queste posizioni non ci è possibile perché 
I Assemblea non si è espressa in mozione 
di approvazione e gli interventi, anche se 
qualificati, sono stati piuttosto modesti di 
numero.

Purtroppo l'impressione che ci è rimasta 
è che solo una minoranza delle Comunità 
Capi e dei Capi presenti abbia letto con 
attenzione, e discusso in precedenza, la 
relazione stessa. Naturalmente, siamo an­
cora più pessimisti su quanto sia stato 
aperto il dibattito tra quanti non sono ve­
nuti nemmeno in Assemblea. La nostra 
impressione però è che la scarsa partecipa­
zione al dibattito non sia dovuta e legata 
alla ristrettezza del tema, in quanto da 
molte parti è stato rilevato che poteva 
essere un ottimo spunto di riflessione per 
un esame aH'interno di ogni Comunità Capi, 
e che magari avrebbe avuto maggiore com­
pletezza toccando anche la figura del Capo 
nel suo ambiente.

L ’impegno per lo sviluppo appare giusti­
ficato nelle motivazioni e nell'attenzione, 
ma talora contraddittorio nell'imposta­
zione. Da una parte si insiste sulla qualifica­
zione e sulla progettualità, dall'altra parte, 
talora sulla stampa si ha l'impressione di 
muoverci in un’ottica di entusiasmo che 
non guarda molto per il sottile. Lo sviluppo 
aumenta terribilmente il problema dei 
quadri e del volontariato al loro livello, del 
coinvolgimento di capi qualificati in un la­
voro che assorbe una quantità di tempo 
sempre maggiore.il limite numerico di Co­
munità Capi nelle Zone, e il limite di impegni 
e di competenze delle Regioni, richiedono 
una attenta considerazione se non vo­
gliamo rischiare che la ricchezza rappresen­
tata dal volontariato ad ogni livello si tra­
duca di fatto in una gracilità strutturale che 
Porti ad un'Associazione statutariamente 
unita ma con aspetti di federazione di 
gruppi.

Dando uno sguardo alla relazione delle 
Branche G/E e apprezzandone la comple­
tezza vorremmo esprimere insieme ad un 
apprezzamento generale alcune perples­
sità. Crediamo che la quantità di stimoli, la 
vitalità, il formicaio, per usare le parole 
della relazione, non possa permettersi

questo ritmo anche per il prossimo futuro. 
E vero senz'altro che grandi energie si sono 
mobilitate e coagulate attorno alle attività 
proposte, ma è altrettando vero che si 
sono attinte anche grandi energie di riserva 
che vanno ricostituite e c'è il rischio di bru­
ciare in un attivismo, anche entusiasmante, 
energie che dovrebbero anche essere di­
stribuite con maggiore utilità in un periodo 
più lungo di tempo.

Siamo certi che la fine di quest’anno tro­
verà molti Capi delle Regioni che più hanno 
seguito gli stimoli centrali delle Branche, 
desiderosi di una pausa di riflessione e 
preoccupati di avere spazi autonomi di mo­
vimento insieme ai propri gruppi, alle pro­
prie tradizioni e alle proprie realtà indivi­
duali. Resta quindi un invito anche alle altre 
Branche a non voler emulare a breve ter­
mine grandi operazioni centralizzate.

La relazione R/S presenta interessanti 
spunti e considerazioni che fanno apparire 
alcuni scoordinamenti a livello centrale 
degli obiettivi e delle finalità concrete che si 
volevano perseguire attraverso il Progetto 
Pace e, conseguentemente, attraverso le 
Routes interregionali. Si avverte la neces­
sità di un aumento e di una qualificazione 
degli stimoli offerti dal Comitato Centrale 
per garantire una unitarietà di indirizzi alle 
Regioni necessaria per evitare una fram- 
mentarizzazione delle esperienze regionali. 
Ci rendiamo conto che questo intervento è 
parziale e il suo contributo modesto. 
D'altra parte risente della grossa difficoltà 
di sintetizzare una posizione della Regione 
in assenza di precise indicazioni assem­
blear! e non vogliamo far passare per pen­
siero regionale ciò che è il pensiero dei 
Responsabili Regionali e dei Consiglieri òhe 
invece si esprimeranno se lo desidereranno 
a parte secondo il loro status di consi­
glieri.

Trentino-Alto Adige
Il giudizio è positivo anche per noi sulla 

relazione del Centrale: unica obiezione, che 
è stata sollevata da un considerevole nu­
mero dei Capi della nostra Regione, è che si 
sarebbe voluto che emergesse in un modo 
più preciso una sottolineatura di quella che 
è la figura del Capo in Associazione, che 
tipo di Capo esprime in questo momento e 
di qui come si arriva a un modello ideale di 
Capo scout così come è stato tratteggiato 
dalla relazione del Comitato Centrale.

Un modello nel quale ci troviamo ideal­
mente ben espressi tutti ed al quale ognuno 
di noi tende, ma che però forse rischia 
anche di sollevare quasi una sensazione di 
frustrazione nel senso di dire «ma noi lì non 
ci siamo». Allora, come arriviamo a questo 
livello di capacità, di maturità, di equilibrio 
del Capo? Su questo, a un certo punto, noi 
ci siamo detti: forse l'obiettivo del Comi­
tato Centrale, ed a questo punto lo chiedo, 
era quello di dimostrare a noi stessi ed 
all'Associazione che è necessario a questo 
punto fermarci un po', e parlare del Capo. 
Se l'obiettivo era questo forse il cammino 
che ci attende da qui al Consiglio Generale 
di quest'altro anno, quando tireremo un po'

di somme sulla questione della Formazione 
Capi, sul grosso tema della coeducazione, 
nel corso di quest'anno usciranno allora gli 
aspetti più concreti che magari avremmo 
voluto già sentire espressi dal Comitato 
Centrale.

In particolare, della relazione del Comi­
tato Centrale noi abbiamo discusso in A s­
semblea, soprattutto la prima parte gene­
rale. Le relazioni delle Branche, invece non 
siamo riusciti a svilupparle ed è intendi­
mento degli Incaricati Regionali di conside­
rarle nel lavoro con i Capi aH'interno delle 
Branche.

Per accennare ad alcuni problemi che 
abbiamo in Regione essenzialmente pos­
sono essere questi: noi abbiamo ancora 
scoperto il quadro delle Formazione Capi, e 
questo tipo di assenza, che ormai si protrae 
da troppi anni, ha come conseguenza che, 
non essendoci una persona che se ne oc­
cupa formalmente, la questione della For­
mazione Capi avviene in modo frammen­
tario con grossi problemi e difficoltà e ov­
viamente con risultati conseguenti. Credo 
che avremo lo spazio per parlare dei rap­
porti fra noi dell'AGESCI e i fratelli del S.P. 
di lingua tedesca: anche questa è una que­
stione che ci richiede un investimento di 
energie considerevoli, e che in ogni caso è 
una questione su cui non intendiamo de­
mordere perché è estremamente rilevante 
come fatto politico, passatemi questo ter­
mine, che noi ci impegnamo magari proprio 
con la gratuità più inconcepibile, forse più 
profetica, che però ci impegnamo e fac­
ciamo dei testi concreti in questo senso.

Umbria
Parere sulla relazione: condividiamo la 

traccia, l'impostazione e i contenuti della 
parte generale. Ci sembra che richiamarci 
alla figura del Capo sia essenziale dopo gli 
anni trascorsi in cui l'Associazione ha fatto 
il punto sulle sue strutture ed ha approntato 
i suoi strumenti metodologici. Ora è bene 
rispondere in pieno all'esigenza di riflettere 
su chi in prima persona è responsabile 
dell'educazione, tornare ai valori fonda- 
mentali che danno senso al nostro servizio 
ed al linguaggio di Baden-Powell; bello il 
richiamo di fondo ad avere la capacità di 
deporre le proprie ricchezze.

Si sottolinea però che il problema delle 
Comunità Capi sembra essere aggirato. Si 
ribalta più sulla figura del Capo singolo che 
del Capo inserito nella Comunità Capi. Tale 
problema ci sembra essenziale per la no­
stra realtà.

A  tutt'oggi notiamo quante difficoltà e 
quanti dubbi esistono nella vita e nella ge­
stione delle nostre Comunità Capi.

Ad esempio, fino a che punto è il Capo a 
fare delle scelte di servizio, di disponibilità 
e in quanta parte interviene la Comunità 
Capi?

La Comunità Capi vista come naturale 
uscita dal Clan, la Comunità Capi più strut­
tura che contenuti. Invitiamo quindi l'Asso­
ciazione a porsi tale tema come un punto 
della riflessione sul Capo, in un prossimo
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futuro, e a ribadire quei valori di comunità 
cosi come ha quest'anno riportato la no­
stra attenzione ai valori del singolo educa­
tore scout.

Un rischio riguardo all'espansione: 
quello dell'Associazione manageriale, in 
cui la struttura, il quadro sia preponderante 
rispetto al fine educativo. Per questo riba­
diamo che la scelta del volontariato sia, 
oggi come oggi, un bene prezioso che non 
dobbiamo rinnegare. Anche il problema 
che è grosso della Formazione Quadri deve 
essere riportato nella luce e nell'ottica di chi 
fa allo stesso tempo un servizio e un gioco 
e si può anche giocare seriamente!

Un grande strumento a disposizione dei 
quadri è senza dubbio l'essere di stimolo, 
diffondere entusiasmo nelle Comunità Capi 
per sensibilizzare i nuovi Capi alla parteci­
pazione, perché si sentano tutti impegnati 
in prima persona e non deleghino a chi ha 
già troppe responsabilità e rischia di diven­
tare un burocrate.

Riguardo la relazione delle Branche 
Esploratori-Guide, che condividiamo nei 
suoi punti essenziali, grosse discussioni si 
sono avute in Assemblea, e a ragione, 
rispetto ai criteri con cui sono stati scelti i 
ragazzi da mandare al Jamboree. Ancora 
una volta sono stati quelli con i soldi che si 
sono potuti permettere, anche se informati 
quasi all'ultimo minuto, le spese non certo 
modiche di partecipazione. In poche pa­
role, non ci è piaciuto il lancio fatto a livello 
nazionale: soprattutto il Jamboree è pas­
sato in sordina nelle Branche E/G, troppo 
prese e a ragione, col Campo Nazionale. E 
una conseguenza della poca attenzione 
prestata nei Consigli Generali passati a non 
sovrapporre troppi eventi di tale portata.

Suggeriamo di estendere all'interno del 
Consiglio Generale una proposta concreta, 
con l'aiuto delle altre Regioni sensibili, di 
criteri sia per la scelta del contingente ita­
liano dei prossimi Jamboree, sia per una 
nuova sensibilizzazione dei nostri ragazzi a 
tale avvenimento.

Ci sembra che in questo l'AGESCI abbia 
perso il senso di Baden-Powell.

Nella relazione delle Branche R/S l'As­
semblea regionale ha sottolineato l'ecces­
siva genericità, soprattutto per quanto ri­
guarda l'analisi della situazione attuale 
della Branca e dei Capi, e dei giovani di oggi 
e dei loro problemi. Ci è sembrata pòco 
propositiva e incidente sulla realtà associa­
tiva riguardo alle Routes interregionali. Si 
avverte in Regione un certo disagio per la 
mancanza di un riferimento nazionale che 
dia un'impostazione più comunitaria alle 
Routes. Si rischia di renderle eccessiva­
mente scollegate le une dalle altre. Co­
munque la preparazione della Route Friuli- 
Trentino-Umbria sta marciando e anche 
bene, e crediamo che lo spirito di acco­
glienza e di pace visto come superamento 
delle diversità fra gli uomini sarà un buono 
stimolo per i Clan umbri, soprattutto per 
quelli che gestiranno in prima persona 
l’ospitalità.

Il dibattito e l'attenzione dell'Assemblea 
si sono infine concentrati su due grossi 
punti dell'O.d.G. del Consiglio Generale. Le 
Sperimentazioni e la Formazione Capi.
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Val d'Aosta
La relazione del Comitato Centrale è 

stata oggetto di attenta lettura e di pro­
fonda discussione all'Assemblea. Ma 
orientiamo il nostro intervento riportando i 
punti di maggior discussione relativi agli 
avvenimenti successi nella nostra regione. 
I Capi hanno trovato da una parte conferma 
di una linea associativa che ha provocato 
rassicurante soddisfazione ma nello stesso 
tempo hanno espresso preoccupazione nel 
riscontrare distacco da fatti avvenuti in Val 
d'Aosta. Leggiamo nella relazione del Co­
mitato Centrale: «lo sviluppo non è obiet­
tivo primario del nostro lavoro, è graduale 
crescita legata all’esigenza di rispondere 
ad una chiamata. L'atteggiamento non è 
quindi quello del colonizzatore ma una stra­
tegia intelligente di risposta all'esigenza 
dell'ambiente che ci richiede».

Deve seguire una progettualità e poi ve­
diamo: «Zona: luogo dove si progetta lo 
sviluppo». Noi precisiamo però che la pro­
grammazione è resa inutile se la Zona, la 
Regione, che da noi coincidono, vengono 
scavalcati da autorità, dai vertici massimi 
dell’Associazione.

Da noi questo è avvenuto. Il nostro pro­
getto di sviluppo prevedeva modalità e 
tempi di espansione che sono stati ignorati 
ed in ultima analisi ostacolati e vanificati. E 
qui si evidenzia il problema e ci poniamo 
interrogativi per quanto è successo da noi. 
Lo sviluppo si basa sull'esigenza del tes­
suto sociale, del quartiere, dei ragazzi che 
vi abitano, come lo crediamo, e questo 
richiede la conoscenza dell'ambiente, op­
pure lo sviluppo è la scusa-mezzo che con­
sente a certe persone di sviluppare il bi­
sogno di avere del seguito, purché in grado 
di rifarsi «all'appoggio» di qualche persona 
che conta in Associazione con compiti ai 
vertici della stessa. Nella relazione del C.C. 
quando si parla di strutture associative si

precisa: «Di fronte ai mandati non perdere 
i'unità, la priorità, la continuità, la comple­
mentarietà delle azioni». Ci pare importante 
evidenziare pure la complementarietà di 
competenze e i compiti e la necessità di 
chiarezza in questo senso, anche se una 
Regione è piccola è pur sempre Regione e 
ad essa deve essere assicurata la possibi­
lità di agire senza prevaricazioni inoppor­
tune, imparziali e incomplete.

Riteniamo importante la complementa­
rietà di compiti ai vari livelli.

L'accettazione di funzioni diverse e di 
ruoli di servizio diversi, ai vari livelli dell'As­
sociazione deve valere per tutti e per tutte 
le Regioni.

Tutte queste osservazioni sono state 
fatte perché sono direttamente collegate 
con la nostra scelta educativa; unica ra­
gione d'essere dell'AGESCI, ribadisce la 
relazione, è il servizio verso i giovani. Lo 
riaffermiamo con forza evidenziando le ne­
cessità di un atteggiamento di ascolto 
verso i giovani e di rispetto verso la per­
sona. E essenziale coltivare in noi una men­
talità pedagogica, fare progetti fissare gli 
obiettivi, studiare la metodologia, e soprat­
tutto anche verificare i risultati tenendo 
sempre presenti gli obiettivi di maturazione 
per ciascun ragazzo. Fissiamoci degli 
obiettivi associativi, ma essi devono es­
sere finalizzati al raggiungimento di obiet­
tivi interni al ragazzo. Questa priorità deve 
togliere spazio alla strumentalizzazione di 
ragazzi e di situazioni, come purtroppo è 
avvenuto da noi e deve far riflettere sulle 
motivazioni a fare servizio e sulla Forma­
zione dei Capi che non devono proiettare 
sui ragazzi gli interessi degli adulti.

Veneto
L'Assemblea del Veneto ha discusso in 

particolare il tema della figura del Capo pro­
posto dalla relazione del Comitato Cen­
trale.

Su questo c'è una relazione che non leg­
gerò ma che vi potrete vedere con calma, 
che ha suscitato parecchio interesse.

Il contributo di oggi è fatto da questa 
relazione e da una riflessione di consiglieri 
sui problemi dell'Associazione vista la rela­
zione.

Lo stimolo dato da Ottavio all'apertura 
del Consiglio Generale ci pare che sia impli­
cito, quello stimolo, quei problemi che lui 
poneva, in tanti degli interventi che sono 
stati fatti oggi, e, senz'altro, anche nel 
nostro.

L'invito sarebbe anche nella discussione 
di dopo di cercare di tener conto di quella 
problematica che il suo intervento ha susci­
tato.

La nostra realtà. L'Associazione deve 
prepararsi ad un lavoro più faticoso di 
ripensamento, perché scegliere l'educa­
zione in questo tempo significa abituarsi ad 
avere idee chiare, e prospettive che non ci 
vengono dal clima in cui viviamo.

C è l'impressione che l'Associazione da 
un lato pur ponendosi il problema dei Capi 
non stia lavorando per i Capi nelle prospet­
tive delle Comunità Capi, né dall'altro



sembra volersi lasciar trascinare dalle 
Branche le quali ognuna per conto proprio 
lancia dei messaggi che pur ricchi e sinceri 
non riescono a sostenere i Capi nel loro 
lavoro e non li aiutano ad una visione uni­
taria di ciò che è utile e prioritario proporre 
ai ragazzi. Probabilmente ciò è dovuto al 
passaggio da un'Associazione per Branche 
ad una per Comunità Capi. Il grosso coin­
volgimento diretto dal Nazionale non riesce 
a coinvolgere e i Capi, e soprattutto i piccoli 
centri, non riescono a stargli dietro. I Comi­
tati e le gestioni collegiali non riescono ad 
essere luoghi di sintesi perché spesso fati­
cano nel mettere insieme le diverse sensi­
bilità, costruendo proposte che tengano 
conto della complessità. Va a finire cne si 
lanciano una serie di stimoli non sufficien­
temente maturati in una prospettiva glo­
bale e questi disorientano i Capi.

Se manca questa capacità di costruire 
sapendo mettere insieme attenzioni di­
verse nello scopo di capire e di rispondere a 
Capi e ragazzi, viene meno il senso di ciò 
che stiamo facendo, che deve essere pro­
posta educativa e non gestione del pre­
sente. Ci accorgiamo sempre più che per 
questo nostro lavoro di riflessione attenta, 
lucida e fatta insieme occorre tempo e tra le 
tante situazioni che chiedono la nostra pre­
senza non riusciamo più a scegliere le prio­
rità.

Si rischia di far credere ai Capi che un po' 
di efficentismo e di rincorsa siano suffi­
cienti a garantire il funzionamento associa­
tivo e questa non è l'immagine che sembra 
utile per fare educazione, perché fare edu­
cazione ha sempre bisogno di tanto 
tempo.

Per rispondere in modo adeguato a tutto 
ciò occorrerebbe affermare un nostro stile

di rapporti che tengono conto delle carat­
teristiche del nostro volontariato, non vis­
suto come limite ma come ricchezza che 
qualifica il nostro fare educazione. Per 
questo occorre limitare il campo dei nostri 
impegni e valorizzare contemporanea­
mente l'aspetto della riflessione sui reali 
problemi dell'educazione.

Secondo punto è aiutare tutti i Capi. 
L'Associazione deve essere in grado di 
sostenere e di incoraggiare i suoi Capi e il 
loro lavoro con i ragazzi, in un momento in 
cui molti di essi vivono la precarietà di una 
situazione personale, e, per esempio, la 
disoccupazione non è un fatto per loro 
estraneo.

La difficoltà di lavorare in un clima che 
non promuove educazione e non li aiuta 
nello slancio: questo significa aiutare i Capi 
a comprendere la situazione nella quale 
viviamo, stimolare la loro responsabilità ed 
iniziativa nel comprendere le esigenze 
anche implicite dei ragazzi e nel trovare 
risposte adeguate non incoraggiando la 
delega, attraverso la centralizzazione delle 
direttive e i coinvolgimenti nazionali.

Dare loro mezzi e strumenti per lavorare 
nelle realtà concrete, orientarli a non cer­
care tutte le risposte nell'Associazione, e 
spingere ognuno a farsi una sensibilità edu­
cativa ed una competenza tecnica nel suo 
ambiente normale di vita, stimolando even­
tualmente altre strutture adatte a ciò. Inco­
raggiarli a vivere la loro esperienza umana 
accettando le difficoltà dei propri impegni, 
lavoro, studio e famiglia e impedendo che 
l'Associazione diventi il rifugio dalla com­
plessità del mondo esterno. Concreta­
mente, ci sembra utile che la proposta 
associativa nei prossimi anni punti sulle 
Comunità Capi perché queste sono state

scelte come mediazione educativa dell'As­
sociazione stessa e riconosciute luogo di 
formulazione di testimonianza delle pro­
poste ai ragazzi attraverso le Unità. Non 
possiamo oggi porci il problema dei Capi 
senza valorizzare adeguatamente queste 
scelte. Le Branche perciò devono interagire 
con queste realtà senza considerare i Capi 
interlocutori diretti, ma parte viva di un tes­
suto umano più completo che è la Comu­
nità Capi a cui loro appartengono e a cui 
l'Associazione deve rivolgersi nel suo in­
sieme.

Le Comunità Capi devono essere la 
prima preoccupazione dell'Associazione 
che nel dialogo continuo dovrà aiutarle a 
sostenerle nella scelta dell'educazione e 
nella sua concretizzazione in ogni ambiente 
particolare, valorizzando la progressione 
personale compresa globalmente nelle tre 
Branche, la crescita nell'esperienza di fede 
nel Dio del nostro Signore Gesù Cristo vis­
suta personalmente e celebrata insieme, la 
preparazione come Capi dell'Associazione 
attraverso il completamento dell'Iter di 
Formazione Capi.

Per aiutare le Comunità-Capi nella scelta 
dell'educazione non è necessaria una mo­
dificazione delle nostre strutture ma 
l'orientamento di quelle che abbiamo verso 
questo scopo e riprendendo discorsi fatti 
gli anni scorsi è necessario allora che le 
Regioni e le Zone siano stimolate a dei piani 
comuni su questi obiettivi e che i Comitati 
acquistino una funzione di sintesi pedago­
gica cui orientare le metodologie più che di 
gestione esecutiva di attività.

Rispetto al coraggio dell'apertura, 
quando non si ha sufficientemente tempo 
per capire forse è meglio essere prudenti, 
ma l'obiettivo è quello di capire.
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ALLEGATI

RELAZIONE EQUIPE FEDE
La neo-nata EQUIPE FEDE ricevette 

alcune indicazioni di lavoro dal Consiglio 
Generale 1982 e questa relazione vuole 
darvi notizia di quanto abbiamo potuto 
fare in proposito. È certamente meno di 
quanto volevamo ed avremmo potuto 
fare (insieme ai tanti altri peccati quelli 
di omissione non mancano mai su 
questa terra!). Ma poco o molto che sia, 
tutto è stato fatto in un clima di gioia e di 
amicizia con la serena coscienza di of­
frire un servizio utile ai capi dell'AGESCI 
e, tramite loro, a tutta l'Associazione.

Siamo sempre pronti a ricevere consi­
gli, critiche, rimbrotti, incoraggiamenti, 
aiuti... e naturalmente a tenerne conto. 
Vi ringraziamo anzi anticipatamente se 
vorrete collaborare con noi in questo 
senso.

Campi Bibbia
Esiste da molti anni una équipe; è com­

posta da circa una ventina di persone —  tra 
capi e biblisti —  che si riuniscono periodi­
camente per studiare il modo migliore di 
offrire a un numero di capi sempre più 
vasto una autentica esperienza biblica.

Per favorire l’approccio ai CB da parte dei 
capi, nel 1983 si è convenuto lo sposta­
mento di sede di alcuni campi ed ottenuta, 
con il coinvolgimento delle rispettive re­
gioni l’ospitalità della CALABRIA per i 
campi del SUD e della LOMBARDIA per i 
campi del NORD; le ringraziamo vivamente 
per la loro disponibilità.

Il CB del CENTRO si svolgerà invece in 
UMBRIA. Dato il sovraffollamento degli 
anni scorsi proporrà due campi «B » (di 
approfondimento) in aggiunta al campo in­
troduttivo.

Sarà dato maggior rilievo nazionale al 
campo regionale della SARDEGNA che è 
ormai al suo ottavo annoi

Infine: dopo l'esperienza positiva del CB 
IN PALESTINA (1981) è stato deciso di 
proporre un CAMPO BIBBIA SULLE ORME 
DI S. PAOLO (in Grecia e Turchia, nell'aprile 
1984). Questo CB, guidato da don Rinaldo 
Fabris sarà riservato a chi ha partecipato 
almeno a un Campo Bibbia e sarà intro­
dotto da un CB (aperto a tutti) durante le 
vacanze di N A TA LE  1983, ovviamente su 
San Paolo. Biblista lo stesso don Rinaldo.

Vari membri dell'équipe, o collaboratori, 
hanno parlato —  in alcune zone AGESCI —  
con i capi sull'importanza della Parola di Dio 
nel cammino di fede e sul come impostare 
questo cammino sia da soli che comunita­
riamente.

Mentre ringraziamo chi li ha invitati se­
gnaliamo che essi restano a disposizione 
per le zone che li chiameranno in futuro.
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Campi di catechesi
Lo scorso anno l'obiettivo è stato so­

prattutto quello di lanciare il Progetto Uni­
tario di Catechesi, per cui l'invito a parteci­
pare era stato rivolto tramite le regioni.

Quest'anno si vorrebbe ampliare il di­
scorso e dargli un certo respiro nel tempo. 
L'équipe '82 ha quindi deciso di invitare i 
capi direttamente e chiede alle relative 
zone dove essi dovranno operare il bene­
stare e un'azione di stimolo.

Il programma si articola in una parte cen­
trale che riguarda la catechesi generale e 
per branche (dimensione profetica), la li­
turgia (dimensione sacerdotale) e la morale 
(dimensione regale). Accanto a questo nu­
cleo sono programmati temi variabili di 
anno in anno nell'arco di quattro anni (Dio, il 
Messia, la Chiesa e i Sacramenti, il Re­
gno).

Riteniamo importante continuar ad of­
frire questa occasione di approfondire un 
tema tanto essenziale per ogni cristiano ed 
in particolare per ogni capo, e ci auguriamo 
una presenza sempre più numerosa.

Libro di preghiere
A  Pasqua 1984 uscirà il libro di preghiere 

per Rovers-Scolte e capi. Ci sarà così, final­
mente, un libro che stimoli le nostre pre­
ghiere personali e dia unità a quelle comu­
nitarie.

L’équipe che vi sta lavorando attende il 
contributo di tutti: se hai in mente una o più 
preghiere particolari che vorresti proporre 
siano inserite nel libro o hai suggerimenti 
da dare ti preghiamo di scrivere a Claudio 
Gasparo —  via V. Locchi n. 24 —  34123 
Trieste (tei. 040/754469).

Il libro si articolerà in tre filoni princi­
pali:

* Preghiere per celebrare la vita: grandi 
temi dell’esistenza (nascita, crescita, fe­
condità, morte) su cui si innestano vita 
sacramentale e di fede e vita scout

* Preghiere nell'anno: ciclo liturgico, S. 
Messa, liturgia delle Ore

* Preghiere nel tempo e nella storia 
dell'uomo (raccolta per temi, origine, se­
coli).

Prima della stampa le nozze saranno 
riviste da esperti e capi di varie parti d'Ita­
lia. La speranza è quella di farne un buon 
lavoro, l'ottica quella di offrire uno stru­
mento utile e, soprattutto, stimolante.

Per quanto riguarda il libro di preghiere 
per L/C e E/G, chiesto da alcuni consiglieri 
del 1982, ci auguriamo di potercene occu­
pare l'anno venturo ... forti dell'esperienza 
precedente.

Libro di canti
Prima dell’estate uscirà un libretto che 

raccoglierà le sole parole di circa 150 
«C A N TI PER LA PREGHIERA» con relativi 
indici alfabetici e analitici. Il libretto sarà 
completato da un'appendice con le note

per cantare i Salmi.
Contiamo cosi di offrire subito uno stru­

mento per lodare il Signore con il canto, 
utile in tutte le occasioni di incontri e di 
formazione capi. È nostra intenzione pub­
blicare quanto prima anche un secondo 
libretto con le musiche.

Campi di preghiera
Siamo ancora alla ricerca di una risposta 

al quesito: pregare secondo la liturgia della 
Chiesa, seguendo una determinata espe­
rienza di spiritualità, o proporre un «nostro 
modo scout» di pregare? D'accordo: l'im­
portante è pregare, abituarci a vivere 
sempre in contatto con il Signore, ma cosa 
proporre ai capi per stimolarli in questa 
direzione ed aiutarli a individuare e sce­
gliere una loro spiritualità?

Quest'anno sono proposti due campi, 
tra loro molto diversi:

* una settimana di «esercizi spirituali» 
per AE, aperta ai capi (in luglio) e

* un campo di preghiera per capi, aperto 
agli AE (durante le vacanze di Natale) con 
programma più vario.

Altre idee bollono nella pentola per il 
futuro, ed altre ancora ne verranno da 
questi due campi che speriamo «grandi» in 
qualità e numero di partecipanti.

Luogo di spiritualità
Dopo lunghe ricerche, viaggi e faticosi 

contatti, siamo lieti di poter annunciare al 
Consiglio Generale 1983 che l'AGESCI ha 
ottenuto di poter usare la Abbazia di San 
Benedetto al Subasio (5 chilometri sopra 
Assisi) come CENTRO NAZIONALE 
AGESCI DI SPIRITUALITÀ.

Si tratta di un'Abbazia di notevole impor­
tanza storica e artistica, di un bellissimo 
luogo dove anche san Francesco ha pre­
gato. Le mura, la natura e il bosco e tutta 
l’atmosfera invitano al silenzio e alla con­
templazione.

Il contratto di comodato è per 10 anni, 
rinnovabili. Quest’estate vi si svolgeranno 
alcuni campi nazionali (preghiera per AE, 
CB del Centro, catechesi) per «rodare» il 
luogo. Ma in futuro contiamo di poterlo 
offrire anche alle regioni e alle zone che 
volessero progettarvi incontri di preghiera, 
o iniziative simili, per capi e Rovers- 
Scolte.

Noi ci auguriamo che questo luogo possa 
davvero servire a far crescere in tanti capi 
la voglia di lodare Dio «con inni e canti» e 
dar occasioni di conoscere sempre meglio 
la Parola e la catechesi a quanti vi saranno 
ospiti; a maturare la necessità di imprimere 
una solida base religiosa «in crescendo» 
alla nostra vita.

Senza questo non ci si può chiamare «cri­
stiani»; non si può intraprendere la strada 
verso il successo, cioè verso la felicità (cfr. 
Baden-Powell: Strada verso il successo), si 
rischia di restare dei piccoli «nani spiri­
tuali».



ALLEGATO ALLA RELAZIONE DEL COMITATO CENTRALE

TRACCIA DI RIFLESSIONE ED AZIONE 
PER L'EDUCAZIONE NON EMARGINANTE

1. È necessario innanzi tutto chiarire il 
significato dell'espressione. Non ci può in­
teressare una definizione astratta o filoso­
fica, ci serve invece una scelta del terreno  
di intervento  ed un chiarim ento del ca m p o  
di azione.

La scelta va fatta ascoltando le domande 
Più forti che ci arrivano ed allora pensiamo 
a:

a. un servizio offerto a chi ha handi- 
caps

b. un servizio offerto a chi ha minori 
occasioni di educazione e maggiori in­
fluenze negative ambientali

c. un servizio verso chi è oggetto di 
oiinori attenzioni e possibilità quotidiane 
all'interno della vita ordinaria di tutte le 
nostre Unità.

2. Poiché questa è una traccia rivolta a 
chi è impegnato nelle strutture della nostra 
Associazione è importante poi chiarire i 
Principali obiettivi operativi per le strut­
ture:

a. suscitare una sensibilità a questo pro­
blema in tutti i Capi.

Bisogna infatti prima di tutto convertire  il 
cuore  e nessuna Unità può sentirsi 
estranea

b. far acquisire competenze specifiche e 
serie, sottolineando come l'uso corretto 
Pel metodo possa efficacemente rispon­
d e  alle esigenze

c. far acquisire coscienza dei limiti og- 
9ettivi dello Scautismo, che non può es­
sere ritenuto metodo universale valido per 
Qualunque problema

d. stimolare particolarmente la solidità  
Pe/ Capi e la continuità del loro im p egn o

3. Si profilano pericoli specifici da evi­
tare e ne segnaliamo ad esempio alcuni:

a. l'identificazione degli emarginati con 
criteri esclusivamente sociologici

b. fuochi di entusiasmo di breve durata 
ed impegni velleitari senza adeguata prepa­
razione personale e metodologica

c. drammatizzazione emotiva del pro­
blema che spinga ad azioni di sviluppo non 
ben ponderate e perciò non adeguata- 
mente sostenute od anche a sottovaluta­
zione delle responsabilità già assunte dal 
movimento in ambienti e verso persone 
«non emarginate»

d. uno squilibrio nelle Unità nei rapporti 
tra le persone e tra queste e la comunità per 
il tentativo di risposta a casi troppo nume­
rosi o troppo particolari cosi da compro­
mettere quei beni preziosi ed essenziali che 
sono I atmosfera complessiva e la generale 
tensione ideale.

4. I canali attraverso i quali è possibile 
agire da parte delle strutture ci sembrano 
principalmente:

a. la stampa per i Capi
b. la formazione dei Capi ordinaria
c. la raccolta e verifica delle esperienze 

in atto, finalizzata anche con il prioritario 
impegno regionale, alTindividuazione di 
Capi esperti e maturi

d. incontri specifici per Capi e forse can­
tieri in luoghi particolarmente adatti

e. piani di sviluppo delle Zone orientati 
(con intelligenza ed equilibrio) in questa 
direzione

5. Come strumento operativo rite­
niamo, proprio per quanto detto sopra, di 
non dover fondare una Pattuglia  che auto­

nomamente si occupi del problema. Vor­
remmo tuttavia che per aiutare il Comitato 
Centrale ad avviare ed impostare corretta- 
mente il lavoro vi fossero alcune persone 
particolarmente esperte di differenti re­
gioni, coordinate da una persona del Cen­
trale o vicina ad esso (nel senso che ne 
conosca problematiche, modo di lavoro e 
intendimenti). Tale gruppo di lavoro, che 
intendiamo utilizzare solo per l'avvio, do­
vrebbe da una parte essere a disposizione 
dei Responsabili Centrali e periferici e 
dall'altra essere stimolatore dei vari ambiti 
associativi.

Vediamo come esigenze iniziali quelle di 
ottenere:

a. articoli e documenti per riviste (nazio­
nali e locali)

b. interventi per chiacchierate, incontri, 
ecc.

c. persone qualificate per staff Campi 
Scuoia (nazionali e regionali), non impalli­
nate del settore, ma globalmente mature e 
capaci

d. eventuale organizzazione di incontri e 
cantieri, comunque coordinati dalla Forma­
zione Capi

e. elaborazione idee e progetti da far 
vagliare di volta in volta al Centrale, che 
cercherà quindi di immetterle nei normali 
canali associativi.

P.S.: Abbiamo individuato in Ornella 
Fulvio un adeguato coordinatore per 
questo Gruppo.
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ELENCO DEI CONSIGLIERI GENERALI
Losana Ottavio Capo Scout 
Conti Claudia Capo Guida 
Salvatori Salvatore Capo Scout 

Emerito -  Assente

CO M ITA TO  CENTRALE

Millo Maurizio 
Baggio Giovannella 
Scarpini Pasquale 
Fulvio Ornella 
Lorenzini Roberto 
Cremaschi Silvana 
Pensabene Gianni 
Cara Paola 
Pranzini Vittorio 
Rossi Annalisa 
Lodoli Cecilia 
Forleo Romano 
Milano Renato 
Ballis p. Giovanni 
Galli d. Carlo 
Rossi d. Romano 
Buffa p. Ignario 
Miglio d. Arrigo

ABRUZZO

Bigi Raffaele
Di Francescomarino d. Antonio

Assente
Calisti Claudio 
Selleri Antonio

BASILICATA

Coviello Giorgio 
Palumbo M. Giuseppina 
Nolè d. Antonio - Assente 
Palumbo Luigi

CALABRIA

Maione Teofilo - Assente
Calabrò Margherita
Luzzo d. Pasquale - Delega
D'Agostino Michele
Calmabrò Sorrenti Olivia - Delega
Luberto Umbeerto
Ascente Cosimo

CAMPANIA

lacoviello Dino
Landri M. Teresa
Ascione p. Giorgio - Assente
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Paudice Giampaolo 
Trapanese Mario 
La Rana Silvana 
De Carolis Franco 
Buttini Pinella 
Dazzo Gioacchino 
Ventura Claudio

EMILIA ROMAGNA

Allesina Gianni
Allesina M. Grazia
Meliini d. Camillo - Assente
Arcangeli Angela
Saglia Tina
Cara Caro
Lucenti Gabriella - Assente 
Selleri Messieri Adele 
Pioppi Fabrizio 
Coccari Teresa 
Roncaglia Antonio 
D'Aloia Anita 
Marchetti Federica 
Zivieri Andrea

FRIULI V.G.

Migotto Ezio 
Beacco Elia 
Uva d. Domenico 
Grattoni Donata 
Colomban Gasparo Maura 
Foggiato Bruno

LAZIO

Gasparri Dino
Righetti M. Grazia
Romeo d. Paolo
Righetti Giovan Battista
Pozzana Bianca Maria - Delega
Blasi M. Adele
Delia Paolo

Della Rocca Riccardo 
Capuzzo Paolo 
Romagnoli Rita 
Giuseppe Lobefaro 
Lanciano Guido 
Tedeschini Lalli Livia 
Remiddi Stefano 
De Luca Cristina 
Carosi Rosalba

LIGURIA

Gazzo Pietro 
Anfossi d. Franco 
Grottin Roberto 
Rosina Giovanna - Delega 
Gianelli Ferraris Mari 
Malerba Carlo 
Ferraris Pietro 
Petracco Giorgio 
De Stefanis Flavio

LOMBARDIA

Migone Agostino 
Aliprandi Maria Grazia 
Saia d. Giuseppe 
Ripamonti Ermanno 
Bassani Eugenia 
Mirabella Roberti Giulio 
Corli Silvano - Assente 
Fasciolo Federica 
Lunghi Pepe Rosa 
Oppi Luigina - Assente 
Frisone Francesco 
Pini Colombi Paola 
Ghislandi Aldo 
Attanasio Roberto 
Bedoni Leoni Francesca 
Pasotti Lucia 
Testa Guido - Delega 
Pissavini Valdonio Giovanna 
Molteni Francesco



m a r c h e

Brutti Enrico 
Mazzanti Marina 
Merli d. Claudio 
Pace Fosco 
Merli Speciale Vanna 
Matè Cristiano 
Romagnoli Ida 
Speciale Guido 
Berti Chiara

MOLISE

Di Criscio Elvio - Delega 
Storto Marianna 
D'Addario p. Timoteo - Delega 
Vallone Domenico

PIEMONTE

Bizzarro Nicola 
Sassone Elena - Delega 
Mariuzzo d. Giovanni 
Bermond Claudio -  Delega 
Gavinelli Piero 
Perno Elio 
Porro Gianfranco 
Aiassa Roberto 
Ugaglia Piero 
Faina Mozzino Laura 
Andruetto Rita 
Porro M. Teresa

PUGLIA

Monterisi Nicola 
Sangirardi d. Paolo - Delega 
Bozzi Sentiari Anna 
Redona Gianni 
Gentile Balta Angela

SARDEGNA

Triverio Mario 
Triverio Giovanna - Delega 
Diaz d. Giovanni 
Foddis Guido 
Bianco Giuseppe 
Pintus Valerio - Delega 
Ari Pintus Laura -  Delega

SICILIA

Tagliavia Antonio 
Spampinato Marinella 
Randazzo d. Giuseppe 
Aricò Marcello 
Perrone Giovanni 
Salvatore Drago 
Lucchese Carrubba Mariella 
Cunsolo Drago M. Antonia 
De Leo Carmelo 
Campo Giulio

TO SCAN A

Favilla Attilio 
Corderò Paola 
Nardi Paola 
Ontanetti Pier Luigi 
Paci Alessandro 
Benini Marco 
Sani Leonardo 
Lori Simonetta

TRENTINO A.A.

Trenti Paola 
Brogè Anna Paola 
Pedrolli Ottavio

UMBRIA

Cimadoro Nicola 
Venti Donatella 
Sciurpa d. Fausto 
Monottoli Manuela 
Mencacci Stefano

VAL D 'A O STA

Gerbelle Pietro 
Gerbelle M. Teresa 
Musacchio Elena

VENETO

Della Valle Nino 
Celotti M. Letizia 
Bortoluzzi d. Adelino 
Perale Anna 
Delaini Sandro 
Barban Alberto 
Dal Toso Paola 
Marra Antonio 
Menegazzi Marra Mariola 
De Checchi Marina 
Cracco Mario - Delega 
Migliorato Lucio 
Ceretta Mario 
Ceretta Rigon Adriana 
Rostagni Giorgio 
Galati M. Teresa 
Michieletto Igino 
Pinton Anna Maria 
Mosele Enrico

Consiglieri di nomina del Capo 
Scout e della Capo Guida

Lombardi Giancarlo 
Mastrobuono Luigi 
Purifico Raffaele 
Delucchi Emilio 
Simone Mario

COL SOLO DIRITTO DI PAROLA

Sindaci 

Delia Paolo
Pavanello Patrizio - Assente 
Del Gaudio Olindo

Commissione Economica

Mondadori Francesco 
Cimadoro Nicola 
Mundula Gianni 
Ferraro Renato - Assente 
Cabianca Luigi - Assente 
Titta Ugo - Assente 
Chilosi Riccardo - Assente 
Piola Caselli Fausto - Assente 
Guarnieri Carlo 
Tarditi Franco - Assente

Comitato permanente forniture

Bruschetti Fiorella - Assente 
Damiani Enzo 
Piazza Francesco Paolo 
Passeggieri Giorgio - Assente 
Migliorini Guglielmo 
Vinciguerra Guido - Assente 
Gardin Leonida - Assente

Incaricati nazionali

Settore specializzazioni

Nicolini Caria - Assente
Cameni Sergio
Gandolfi d. Nunzio - Assente

Scautismo nautico 

Biasoli Edo

Natura - Ambiente 

La Feria Franco

Equipe Fede

Tassinario Agnese - Assente 

Segreteria O.d.C.

D'Alessio Roberto 

Emergenza e P.C.

Gianni Mundula 

S.P. - Assenti
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